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S ERENIS  SIM  A 

A L T E Z Z 

^ ' 

eco  finalmente  la 
Relazione  delle  f-iie, 
comadata  dall’A.V. 
Hò  detto  comanda- 
ta perche»per  feruir 
bene  alla  volontà  del 
Sig.  Principe  Cardi- 
nale , bifogna  intendere  per  comanda- 
menti  i gufti  di  V . A.  Subito , ch’io  fòt- 
tralTi  da  i dilcorfi  del  Signor  Marchefè 
NlalTimigliano  Montecuccoli  notizia»» 
del  gufto  di  lei , inchinai  la  fortuna , co- 
me benefica,  per  hauer’occafìonato  al- 
la mia  penna  vn  publico  ofTequio  al  no- 
me del  SerenilTimo  di  Modana . La  ge- 
nerofà  benignità  di  V.  A . gli  occulti  in- 
cinti del  mio  cuore , e le  palei!  obbliga- 
zioni della  mia  Cala , mi  relèro  perfua- 
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So  nel  medefimo  punto,  che  mi  chiama- 
rono,a queft’vfhcio.  E qual  materia  po- 
teua  fperarfì  da  me  più  cara  a,  V.  A.  di 
quefta,che  abbraccia  glorie  dell’ A ugu- 
ftilTima  Cala  d’Auflria, tanto  da  lei  pro- 
curate, e affetti  del  Sereniffimo  Princi- 
pe Cardinale  di  Sauoia , tanto  a lei  con- 
g imito,  e per  genio,  e per  parentela,  e 
per  connefsione  di  magnanimi  fini  ? Io . 
fupplico  l’A.  V.  afcufare  larozzezza_j 
della  fcrittura , come  sò,  ch’ella  gradirà 
il  foggetcodieffa  : e le  faccio  humilifTi- 
ma  riuerenza . Di  Roma  li  z6.  Febraro 
1^37* 

Di  V.  A.  Seren,*"* 


Humil.'"°,  e obblig.“°  Seruitore 
D»  Luigi  Manzini. 
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I V N A deliberazione  fù  mai^^ 
o più  affettata,  o più  necet 
faria  al  bene  vniuerfale  del- 
la Chriftianità , dellelezio- 
ne  del  Rè  de’  Romani  iiu 
quello  tempo . Importaua_j 
tanto  lo  llabilire  il  SuccelTore  a Cefare  in  que- 
lli moti  d’Europa, chel  differirlo  era  vn  fomen- 
tar le  diffenlloni  alla  Germania,vn  nutrir  le  in- 
quietudini all’Italia, e vn’occalionare  i moti  al- 
la Francia . Ferdinando  Secondo  d’Aullria_j  , 
dopo  hauer  nell’Oriente  del  luo  Imperio , go- 
duto il  meriggio  della  felicità,fe  ne  poteua  loia- 
mente  delìderare  nell’Occalb  llabilito  vn  Suc- 
ceffore,cbe  l imitaffe  nella  pietà,  e nella  giulli- 
zia:c  Iddio, che  già  gliele  pareua  promettere  in 
quell’vnico  Erede, ch’era  da  lui  llato  habilitato,' 

e auui- 
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c amiicinato  airimperio,col  Regno  della  Boe- 
mia , e deirVngheria , finalmente  l’additaua  al 
Mondo  anche  per  degno  Succeffore  d’vn  Pa- 
dre, delle  cui  virtù  elprimeua  sì  bene  in  le  ftet 
fo  r Imagine,  come  quella  della  natura . 

H nota  a ogniunola  lunga,e  tragica  fèrie  de’ 
fuccefiì , che  hanno  refa  tanto  pericolofàmen- 
te  fluttuante  la  Fortuna  della  Germania,  lace- 
rata da’Nazionali,inuafa  dagli  Stranieri,  e di- 
uifa  dagli  Eretici . Sa  ogni  memoria  la  religio- 
fa  intrepidezza , con  che  la  Tempre  Auguftilsi- 
ma  Cafa  d’Auftria  ha,  sì  in  quefte,come  in  tut- 
te l’altre  occorrenze,  formato  del  proprio  pet- 
to lo  feudo  alla  ChriftianiGimaSede  deU’Impe- 
rio  Romano  : e con  quanto  valore,  Ipefa,e  pe- 
ricolb'hà  riparate  le  ruine  di  quel  Clima , infi- 
diaùo  fin  dalla  propria  poflanza , e tratto  quali 
irreparabilmente  airefterminio.  Il  volerne  qui 
riandare  i fuccelìi , nè  farebbe  ageuole , nè  op- 
portuno ,•  perche  non  fi  potrebbono  i partico- 
lari delle  paflate  guerre , e riuoluzioni  diflin- 
guere  colla  penna , lènza  notabilmente  folleti- 
care , o gli  affetti,  o gl’intereGi  di  chi  leggereb- 
be quella  Icrittura . Ondìo,che  la  publico  non 
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per  ofFefa  di  chi  che  fia , ma  per  diletto , e per 
memoria  di  chi  gode  divederci  cuore  delSe- 
renilsimo  mio  Signore  tanto  bene  animato, e 1 
giudicio  di  lui  tanto  ben  perfuafo  del  merito 
di  quel  gran  Principe , le  cui  fortune  s hanno 
da  intendere  per  felicità  de’migliorijnon  deuo 
a bella  polla  infinuarmi  frà  le  memorie  odio- 
fe,  e incontrar  male  foddisfazioni , mentre  vd 
in  traccia  del  lèruizio , di  tutti . 

Diede  motiuo  alfallegrezze  di  S.  A.  il  me- 
delìmo  principio, onde  guida  il  fuo  principio  la 
mia  Relazione  i cioè  dal  conlènlb  de’Serenif- 
fimi  Elettori  deU’Iroperio  nelfalTunzione  di 
Ferdinando  1 1 1.  Rè  di  Boemia,e  d’Vngheria, 
al  Regno  de’ Romani. I repplicati  Corrieri,che 
ne  portarono  gli  auuifi,  ne  raddoppiarono  la_. 
contentezza . Efaminato  diftintamente  il  me- 
rito di  quel  valorolb  Principe , era  forza,  che  i 
più  Dilcreti  conchiudelIèro,elfer  da  Dio  rilèr- 
uato , e afiicurato  quello  Iburano  fcettro  alla.» 
pijlsima  delira  di  lui,  che  fóllencua  la  vece  del- 
la paterna  pietà , e fortezza , nelle  più  impor- 
tanti,e pericololè  guerre  della  Germania.  Egli 
haueua , in  fatti  d armi  tanto  importanti,  rilli- 

tuito 
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tuito  il  partito  di  Cefàre,  e della  Religione  alla 
Vittoria,  alla  Sicurezza, e alla  Maeftà . Era  co- 
nofciuto  per  vn  Rè  tanto  làggio,  prode,  e for- 
tunato , che  i bifogni  delflmperio  non  ne  po- 
teffero  difiderare  vn  più  opportuno . L’età  di 
lui  lo  perfìiadeua  lungamente  bellicofo,la  viua- 
cità  valorofo , la  ftirpe  Catolico . Egli  haueua_» 
per  rimperio  molte  volte  vinto,ipeflb  trionfa- 
to,m  a Tempre  faticato.  Chi  poteua  con  lui  con- 
correre, o non  era  di  quella  Nazione,  i cui  vo- 
ti,(enza  (coftarll  dalia  Pietà,non  tradirebhonò 
i fini  della  propria  politica  : o non  era  di  quella 
forza  di  grandezza  hereditaria , che  fi  poteffe 
promettere  afiicurata  coli’armi  di  lui  da  que’ 
comuni  Nemici  del  nome  Catolico , che  non, 
polTono  effere  fbftenuti  dalfblo  Imperio  Ro- 
mano , debilitato  più  di  quello , che  i pericoli 
dell’Occidente , e del  mezzo  dì  bramerebbo- 
no . Finalmente  era  forza  a gli  ftefii  Affezzio- 
nati  alla  diminuzione  della  Serenifiima  Cafa»» 
d’Auftria,il  temere  quello,che  giudicauano  più 
ragioneuole,e  meno  euitabile-> . 

Nonmancauano  contuttocid  de’Rifoluti, 
che  negauano  quefta  certezza , e ne  trafbgna- 

uano 
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uano  difficoltà  , e impedimenti  ; più  tofto  per 
non  preuenirne  il  dilgufto,  che  per  non  preue- 
derlo  . La  Plebe,  fazzionaria  per  follìa  più, che 
perintereire,erarinuentrice  di  quelle  nouelle; 
ancorché  gl  lntercflati  medelìmi,  conlbmma 
modellia , le  negalTero  per  fauole , col  non  ap- 
prouarle.  Anzi  a gloria  maggiore  di  quel  buon 
Principe , è forza  di  non  tacere , che  gli  Emuli 
fìelsi  della  Reai  Cafa  di  lui, con  incredibile  pru- 
denza , e rilpetto , incontrauano  i dilcorfi,  che 
a fauore  di  clTo,  e della  fuà  gloria , caminauano 
attorno  j moftrando  bene,  che  fe  la  lor  na^ìta 
non  lafciaua  dilìderar  quell’euento,  la  giuftìzia 
perd,  e la  pietà  non  permetteua  loro  il  turbar- 
lène . Hà  quella  forza  la  Virtù,  che  lì  fà,fe  non 
lodare , almeno  intendere  per  lodeuole  anche 
da  Riuali . 

Quando  finalmente  a 4.di  Gennaro  i6^j. 
giunlè  in  Roma  la  nouella , chel  Serenifiimo 
Colleggio  de’ Principi  Hettori  dii  fagt o Im- 
perio haueua  co’ lùoi  fuffragij  llab.lita  in  capo 
aFerdinandod’Aullria  la  Corona  de’ Roma- 
ni, liianì  con  prodigiofo  filenzio  ogni  fulTun  o, 
e ne  fù  con  lèntimehto  vnanime  accomunata 

B la 
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la  certezza . Niuna  delle  memorie  più  decre- 
pite di  qaefta  Corte  sa  ritrouare  efempio  d’v- 
na  contentezza  tanto  aperta , e publica,  quan- 
to quella,  che  fòco  traffe  in  Roma  quefìo  gran 
fucceffo . Ne  gli  Ecclefiaftici , ne’  Secolari , ne’ 
Principi,  ne’  Priuati,  ne’  Miniftri  di  Potentati,' 
e ne’  loro  Seruidori  egualmente  fi  iparie,  e ac- 
quiftò  in  poc’hore  tanto  di  fondamento , che^ 
tutti  i cogrefii  furono  riempiuti  di  quefta  nar- 
razione, e tutti  i volti  di  quefìo  giubilo  . 

La  Santità  di  N.  S.  in  particolare , che  coiu 
occhio  làpientifiimo  comprende,  e con  zelan- 
tifiimo  cuore  amagfinterefii  delia  Chriftiani- 
tà,  applaufe  con  patema  allegrezza  a queft’an- 
nunzio ,'  e ne  relè  a Dio  grazie . Quello  gran 
Pontefice,  che  non  hebbe  mai  Superiore  d’in- 
tendimento nella  lìia  fede,e  di  cui  è gloria  {In- 
goiare ielfere  fra’  particolari  ihtefefii  de  Prin- 
cipi, collantilsimo  neH’indilferenza,  e nell’a- 
mor  paterno  verlb  cialcuno  ; lauiamente  ap- 
pì ouó  quell’eiezzione , e fe  ne  diletto , corno 
di  lana,  e profittcuole  alIa.Chriftiana  Republi- 
ca . Ne  ragguaglio  in  particolar  Concilloro  il 
Sagro  Colleggio  de  gli  Eminentifiimi  Cardi- 
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nali;  e tenutane  pofcia  feftiua  Cappella/in  ren- 
dimento di  grazie  a Dio , fece  all  Eminenze^ 
loro  intendere , che  douelTe  fare  cianuri  di  lo- 
ro le  folite  dimoftrazioni  di  fuochi.  Sua  Santi- 
tà diede  ella  ftcfla  principio  alle  comuni  alle- 
grezze j hauendo  per  due  fere  fatto  vedere  da 
Caftel  Sant’Angelo  i fuoi  affetti  correre  infuo- 
cati a ringraziarli  Cielo  di  quello  gran  benefi- 
cio della  Religione . Fece  il  fbmighante  anche 
il  rimanente  de  l Sagro  Collegg'o  ; argotnen- 
tando  colle  priuate  fefìe,  ilpubLco  intereffe  di 
Santa  Chiefa . 

Mal  Serenifsimo  Principe  Cardinale,  cui 
non  daua  il  cuore  di  veder  capito  dalle  dimo- 
ftrazioni ordinarie  il  giubilo  dclfuo  petto, e al- 
cuni altri  Eminentifiimi  Caidinali  affezziona- 
ti , e Protettori  di  Regni  foggetti  alla  Maeftà 
Catolica,  con  gli  altri  Eccellentiftimi  Signori 
Rapprefèntanti  di  Sua  Maeftà  Cefarea , della_s 
Maeftà  Catolica, e di  tutta  la  Serenifsima  Ca^ 
d Auftria,  deliberarono  di  dare  alla  propria  ofi 
fèruanza  verfb  Sua  Maeftà  qualche  tempo  da 
raffinare,  e nobilitare  gli  argomenti  della  lor 
diuozione  verfo  di  lei . Il  perche , dato  fpazio 
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a gli  apparati, onde  voleuano  fèruire  alla  gloria 
de’  lor  Signori , fù  poi  il  tutto,'  con  fommo  ap- 
plaufo,  e decoro  da  elsi  effettuato  V Ma  perche 
faranno  tutte  le  lor  pompe  da  penne  valorofe 
fedelmente  deferitte,  io'mi  riftringo  alla  Rela- 
zione di  quelle  fole , onde  il  Serenifsimo  Prim 
cipe  Cardinale  mio  Signore  autenticò  il  con- 
cetto comune  della  fua  iriuiolabile  diuozione-» 
verfo  la  gloriofifsima  Cafa  d’ Auftria . 

Quefto  Principe  in  tutti  i fuoipenfierifèm- 
pre  grande,eome  ne’  Natali,,  hauuta  la  felicifsi- 
ma  nuoua,non  intefè  poterla  fblennizzare  can 
argomenti  mèn,  che  proporzionati  avn’occa- 
fione  grande,  in  vna  gran  Corte,  e finalmente 
a fe  fteffo . 

Quando  S.  A.  confìderaua in indiuiduo  le-> 
qualità  del  Rè  eletto , fi  fèntiua  violentare  da_* 
vn  pijGimo  zelo  della  felicità  della  Religione, 
Catolic'a,a  rieonorcere,e  predicare  in  quel  gran 
Principe  riftrette  quante  doti  poteffero  in  vnj 
capo  coronato  promettere  prolperità  a gl’in- 
terefii  de’  Sudditi,e  de’  Clienti.  La  varietà  del- 
le feienze , la  fì^erienza  della  pietà , e della  giu- 
ftizia,  e le  tanto  diuerfe  prattiche  dell’infigne-» 

valor 
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v-iTnt*  Milif-arf*  rii  .9na  Maefìàle  farean  rriurare. 


FESTIVI.  13 
valor  Militare  di  Sua  Maeftàle  facean  giurare, 
ch’ella  hauelTe  più  habilità  airiraperio,  di  quel- 
lo , che  ne  haueffe  giamrhài  hauuto , o fauio , o 
forte  degl’imperatori,  o de  gli  antichi , o de’ 
proisimi  Secoli . L,’efler  poi  la  medefima  nata 
di  quell’ Aùguftiisimo  Cefare,  che  haueua,  con 
pietà  tanto  itifìgne , riformata  in  Germania  la 
faccia  dcIlaReligione,djlacerataui  dalle  tumul- 
tuanti libidini  di  Calaino^  e di  Lutero,  faceua- 
• no  iperare  la  Maeftà  Sua , anche  per  heredi tà, 
-Principe  Religioib.Finalraente  leflTere  la  Mae- 
fìà  Sua  nata  di  quella  Caia  iempre  infaticabile, 
cdinefaufta  nelle  imprelè  più  malageuoli  di 
pietà,  non  daua  argomento  a S.  A.  di  douere-» 
Iperimentarla , che  per  vn  fieùro  oftaeolo  alle 
violenze  de’ fieri  Nemici,!  quali  non  hanno  al- 
tro per  fine , che  la  difìruzzione  della  Maeftà>! 
e della  poflanza  Imperiale  ; che  vuol  dire  , la_. 
deprefiione  delnome  Catolico,  e della  Chiela 
Chriftiana , di  cui  ella  è la  delira  armata , e tu- 
telaro .. 

Accrelceua  la  grandezza  di  quelli  motiui 
anche  la  Nobiltà  della  Città,doue  fi  doueuano 
preparare  gli  Spettacoli . Sitrattaua  diralle^ 
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graffi  in  faccia  a Roma , delle  confblazioni  di 
Roma  fteffa , Qiiefta  gran  Reggia , che  nata^ 
per  effer  mafsima  delle  Città , e habituata  nel 
dominio  dtll’Vniuerfo  , ha  in  ogni  tempo  cal- 
peftate,non  che  vedutele  grandezze  de’  Mon- 
di intieri , non  fi  può  con  proporzione  rende- 
re fpettatrice , che  di  cofe  grandi . Mafiime  in 
tempo , ch’ella  è comandata  da  vn  Pontefice^ 
tanto  generofo,  e habitata  da  tanto  nobili  Mi* 
niffri  delle  maggiori  Corone  d’Europa  ,•  cia- 
feun  de’  quali  hauédo  operato  Tempre  da  gran- 
de,più  che  mai  tale  farebbe  per  moftrarfi  nelle 
pompe,  che  per  l’iftefTa  cagione  fàrebbono  per 
celebrarfi . 

Per  vitimo  daua  momento  a quefte  ragioni 
anche  l’iftefTa  perfona  di  S.  A.  vfàta  a non  ap- 
pagarli , che  di  mezzi  fuor  del  coffume  nobili , 
e generofi . Quefto  Principe , che  non  diede-» 
mai  fpettacoli  fe  non  reali , non  doueua  in  oc- 
cafione  reale  dargli  meno  , che  peregrini . Era 
S.A.anche  Protettore  della  Germania  in  que- 
lla Corte , mafsime  nuouo  . Onde  a’  primi  ci- 
menti della  Tua  parzialifsima  affezzione  verfò 
quella  Prouiacia,doaeuafcoprirfi  tale,  quale  il 

meri- 
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rrieritauano  gli  affetti  tenerifsimi  della  CafL» 
d’Auftria  verfò  di  lei . > 

Haueuano  in  oltre  le  fue  contentezze  per 
oggetto  la  prosperità  di  vn  Rè , oltre  a gli  altri 
nodi  ftrettifsimi, congiuntole  anche  come  ma- 
rito della  Regina  Maria  fu  a Ntp  e to . D ella  qua- 
le male  fi  farebbe  portata  S.  A.  fè  in  occafìone 
sì  grande  fi  foffe  moftrata,  co’  fentimenti  ordi- 
narii,degenere  dalla  grandezza  di  Carlo  Quin- 
to Imperadore , e dj  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna, 
Tuoi  Aui , e di  tanti  Regi , e Imperadori  della-. 
Cafa  d’Auftria,  e di  quella  di  Saffbnia,  fìioi  An- 
tenati . Nè  tralafciaua  S.  A.  di  ripeter  coll’ani- 
mo gli  honori , e le  grazie  conferite  alla  fua_. 
Re  ai  Cafa  dagrimperadori  Romani,  in  vari) 
tempi,  e fpecialmente  dalla  Maeftà  Cefarea_» 
dello  fteffo  Ferdinando  1 1.  bora  regnante,pri- 
ma , che  gli  accidenti  più  frefchi  dcll  ltalia  tur- 
baftero  la  totale  vnione  della  fua  Cafa  coll’Au- 
guftifsinna  d’Auftria.  Finalmente  più  rispetti  di 
quello, che  fia  a me  lecito  rammemorare,  inui- 
tauano  S.  A.  a vguagliare,  colle  dimoftrazioni,' 
la  fuafomma  offeruanza  verfo  le  Corone  della 
Cafa  d’Auftì  ia  : le  cui  grandezze , e profperità 

ella 
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ella  non  farà  mai  per  intendere , che  per  felici- 
tà le  più  defiderabili  da’  fuoi  voti . 

Così  ftabilito, diede  ordine  a’ fuoi  Seruidori 
delle  più  ricche  pompe , che  l’angufìie , o del 
tempo , o del  (ito , faceflero  polsibili  alla  diuo- 
zione  di  vn  Principe  verfo  vn  gran  Rè . Si  di- 
chiarò , che  per  cinque  giorni  continui  foffero 
preparate  lingue  di  luce,  che’n  faccia  anche  al- 
le tenebre,  faceffero  vedere  ardente  al  Mondo 
la  vaftità  del  contento  prefb  da  S.A.per  quella 
felicilsima  elezzione_j . 

Comandò  inoltre , che  con  varie  figure , e 
machine , pur  di  fuoco , fi  prefagilfero  per  tré 
fere  a Sua  Maellà  le  vittorie, e i trionfi,de’  Re- 
belli, de  gli  Eretici,  e de’  Turchi . In  conformi- 
tà di  che  ne  diede  ella  ftelTa  l’ordine  a vari)  Ser- 
uidori , da  i quali  poi  fù  Ibllecitamente  obbe- 
dita . 

La  mattina  dunque  prima  di  Febraro,gior- 
no  di  Domenica,  cominciarqno l’allegrezzo 
dalle  fagre  folennità . Andò  S.  A.  come  Protet- 
tore delia  Germania , corteggiata  da  gran  nu- 
mero di  Carrozze , con  vari)  Patriarchi , Ar- 
ciuefcoui , Vefcoui , Prelati , e Caualieri,  alla_> 

Chic- 
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iefa  dell’ Anima, della  Nazione  Tede(ca,col- 

Tinteruento  di  quali  tutto  il  Sagro  Colleggio , 

e de  "li  Eccellentilsimi  Signori  Amba^ciadori- 
o o 

di  Sua  Maeftà  Ccfarea , e di  Sua  Maeftà  Cato- 
lica,  così  Ordinario , come  So  aordinarij , e di 
tutto  il  fiore  della  nobiltà  Romana,  e Foraflie- 
ra.  Quiui  Monlignor  di  Tarantafia,  per  go- 
dere queir Arciuelcouato  titolo  dì  i^rincipe  del 
Sagro  Imperio,  cantò  la  folenne  MelTa,  in  ren- 
dimento di  grazie  . in  fine  di  elTa  da  vn  Ibaue 
concerto  di  Malica  fù  foj^ffiunto  il  Te  Deum  ,* 
emulato  dallariTionia  dirota  di  tutti  i cuori 
prelenti,’  con  tanto  lèntimento  de’piùalfez- 
zionati  alla  Cala  d’Auftì  ia,che  la  comune  con-  _ 
tentezza  fù  nobilitata  fino  dalle  lagrime  di  non 
pochi;  ben  però  da  molti  con  ammirazione,  e 
godimento  olleruati . 

Terminate  quelle  patetiche  cerimonie  , 0 
compiiteli  a vicenda  ti  à gli  Eminentifiimi  Si- 
gnori Cardinali, gli  EcceìlécilsimiSignOi  i Am- 
ba(ciadori,e  S.  A. ritornò  ella  col  ;uo  Corteggio 
al  Palazzo  di  Monte  Giordano;  in  compagnia 
de  gli  Ecccllentilsimi  Signori , il  Signor  i-’rin- 
cipe  di  Bozzolo , Ambalciadore  di  Sua  Ma».  Ila 

C Cefa- 
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Ccfarrp.jriIluftrifsimOje  Reuerédifsimo  Mon- 
fignor  Vefcouo  di  Cordoua,  Ambafciadorej 
ò'craor  din  ario  di  Sua  Maefìà  Catolica,  gli  Ec- 
cdlentiftiini  Signori, il  Signor  Marchefe  di  Ca- 
livi Rodrigo  Ambafciadore  Ordinario , e’I  Si- 
gnor D.Giouanni  Chiumazzera  Ambalciado- 
re  Straordinario  di  Sua  Maeftà  Catolica,  e l il- 
luftrilsimo,  e Reuercdilsimo  Monlìgnor  Mot- 
rr.anno , Vditor  di  Ruota , e Relidente  dellxj 
Maeftà  del  Rè  de’ Romani  in  quella  Corte  . 

Quiui  trattenuti  quelli  cinque  Signori  Rap- 
prefentanti  diede  loro  S.  A.  vn  conuito  reale , 
di  tanta  ricchezza,  ordine,  e pregio,  che  molti 
de’  più  prattici  Caualieri  della  Corte  confefla- 
rono  la  loro  ammirazione,e  predicarono  con- 
ftantemente,non  hauergiammai  veduto  nè  più 
lontuofo  apparato,  nè  più  nobile  diftribuzione 
di  queftajche  purgata  dalla  luperbia,colla  Mae- 
ftà di  S.  A.  non  poteua  hauer  pari,  che  forfè  fra 
le  regie  menfe  della  Perlia , o quelle  dell’Egit- 
to . Fù  lèruito  tutto  in  argenteria  dorata , per 
le  mani  de’  Caualieri  di  S.  A.  ed  elaborato  dal- 
l’eccellente induftria  del  Signor  Marc’Antonio 
Spinola  Scalco  di  efia  Altezza . 
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FÙ  poi  il  concorfb  delia  Città  sì  all  iiora  del 
pranfo , come  dopo  fin  notte , così  numerofo, 
che  ageuolmente  accuso  la  capacità  de  contor- 
ni di  Monte  Giordano  angulia,  per  capire  la_» 
marauiglia,  che  vi  eccitaua  in  tutti  gli  animi 
quello  Principe  generofo.Si  trattenne  la  mag- 
gior parte  del  Popolo  nel  godere  gli  apparati , 
che  rendeuano  augullamente  vaga  sì  la  Piazza 
dauanti  al  Palazzo  di  S.  A.  detta  della  Spada-. , 
come  la  contrada  tutta , che  la  congiugne  con 
elfo, e la  facciata  ftelTa  del  Palazzo:  la  cui  noui- 
tà  variamente  dilettaua  gli  occhi,  e tratteneua 
gl’ingegni  de’ Riguardanti . 

Era  la  Piazza  della  Spada  ridotta  in  vn  gran 
Semicircolo  formato  d’ Archi,  e di  Colon- 
ne , d’ordine , direi  Rullico,  le  folTe  polsibile_> 
vnire  infieme  la  rullicità  con  tanta  maellà . 
Continuando  tuttauia  coll’ordine  fteffo  d’am- 
be le  parti  della  via , che  termina  in  Monto 
Giordano,  accompagnauano  l’occhio  ad  vra_» 
granprolpettiua,  di  che  nuouamente  fregiato 
il  fronti/picio  del  Palazzo  di  S.  A.  e per  l’eccel- 
lenza deH’architettura,che  l’ornaua,e  per  la  in- 
duflria  delle  in(crizzioni,che  l’animauano,  de- 

C z frau- 
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frauclaua  dolcemente  di  molto  tempo  gli  Spet- 
tatori , occupati , o nel  vagheggiare,  o ntlleg- 
gere_^ . 

La  profpettiua  della  Contrada  corainciaua 
da  vn’ Arco  loftenufo  da  quattro  Pilallri,'!  qua- 
le, con  piaceuole  tradimento  de  gli  occhi,  gui- 
daua  ad  vna  finta  Loggia^  che  per  molti  pafii 
infinuaua  nelle  concauitd  Ibtterranee  del  Pa- 
lazzo; e fi  ieruiuaper  punto,e  per  termine  d’v- 
na  gentil  Fontana,che  da  molte  dorate  bocche 
gettaua  in  due  coppe  d’argento  limpidifiimi 
Ipinelh  d’acque . 

L’Arco  maggiore , e più  eipollo  di  quefl:a_» 
Loggia  ne  aceompagnaua  con  proporziono 
due  vicini:  U contiguo  de’ quali  era  eftremità 
d’vn  gran  Porticale , guidato  dalla  Porta  mag- 
giore del  Palazzo , fino  alla  cantonata  di  e fio , 
con  quattro  eguali  arcate  per  parte , foftenute 
d’altrettanti  pilaftri  dipinti  a chiaro, e fcuro,pur 
d’ordine  Rufiico , fimile  all’Arco  reale  della_> 
Poi  ta  m aggiore  del  Palazzo  . Seruiua  a quefta 
Loggia  di prolpettiua  la  fohta  font ana,ma  trafi 
•formata  in  guifa,  che  del  confacto  non  ritene- 
ua  altro, che’l  fito  . Erano  le  hafi,  che  foftengo^ 

no 
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no  i dae  Orfì  collaterali , veftite  di  due  piedi- 
flalli  ornati  coi  Rouerlcio  della  Medaglia  di 
Sua  Màellà , che  piti  fotto  dichiareralsi . Gli 
Orli  erano  trafmutatì  in  Leoni , appartenenti 
all  arme  di  Sua  Maeftà , la  quale  portauano  fra 
le  za.'Tìpe.  La  parte  di  mezzo  della  fontana  era 
trasformata  in  vn’ alca  Piramide,  nella  cui  cima 
forgeua  viVAquilone  Imperiale , che  di  notte^ 
tempo  tutto  ricoucrto  di  lumi,  e verfaua  pere- 
grina luce, e fj^argeua  dimefticì  humori . 

Gli  otto  Archi  poi  dd  Perticale  fi  aclorna- 
uano , e arricchiuano  con  altrettante  antiche^ 
fìatue  di  marmo.-  le  quali  egualmente  folleuate 
lòpra proporzionati  pied.fcallijVantauano  quel 
nuouo  edificio  per  degno, e proprio  della  mae- 
ftà dVn  Serenifsirno  Habitatore. Era  in  oltre  la 
volta  di  quefto  gran  Portico. diftinta  con  vari) 
sfondati  d’architettura . Nè  vi  mancauano  fi- 
gure di  chiaro,e  Icuro,nè  di  colori  : tra  le  quali 
in  particolare  nobilmente  fpiccaoa  vn  Marte  , 
che  vibrando  la  fpada  ignuda ,.  raftembraua  il 
difenfore  dellentrata . 

Dalla  fommità  del  fregio  efteriore , che  tra. 
le  due  Cornici  della  facciata  fi  ftendeua,  vede- 
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uafì  eminente  vna  grand’Aquila  Imperiale  di 
rilieuo , meda  a nero , argento , ed  oro  , clie’n 
petto  portaua  l’arme  d^l  nuouo  Rè  de’  Roma- 
ni , vagamente  didinta  a oro  , e colori . 

Seguiua  poi  il  terzo  Arco  del  medefim’or- 
dine,vlcimo  nella  ftelTa  facciata , che  vnendo  il 
fuo  cilremo  pilaftro  col  quarto  Arco,  che  daua 
la  facciata  alla  via  detta  Panico, formaua  col  pi- 
laftro finiftro  di  efto , l’angolo,  vltimio  confine 
del  Palazzo  ; e incontrando,col  fuo  foro, quel- 
la dell’Arco  contiguo,forniaua  con  efto  vna  va- 
ga crociera, nel  cui  mezzo  fbpra  otto  leggiadre 
colonne,d’ordine  Corinthio,s’alzaua  vna  gen- 
tile cuppoletta , dipinta  a chiaro , e fcuro  . Per 
punto  poi  d’ogni  parte  della  crociera,  fèruiua_. 
vn  eccellente  ftatua,  della  maniera , che  più  vi- 
uamente  riferifcono  a gli  occhi  i feguenti  dile- 
gui. 


Con 
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Con  ciucili  apparati  T Architettura, che  tfit- 
ti  furono  parti  d:l  valore  dal  Signor’Horazio 
Turiani , inflipcrbiuano  in  certo  modo  le  con- 
trade, e lì  pauoneggiauano  di  vederli  abbiglia- 
te , e habilitate  a capire  con  più  dignità  la  pre- 
fenza , e’I  vicinato  di  S.  A.  gloriandoli  d’elTere 
da  lei  prefe  per  iftrumenti  a gli  applaufi,ch  ella 
preftaua  al  Rè  Ferdinando  . 

IMa  perche  la  muta  Architettura  non  man- 
calTe  deTuoi  eloquenti  fregi  dateftincare  a’Po- 
poli  i fini  di  le  ftelfa , il  tutto  era  auuiuato  co 
fentimenti,  che  S.  A. porta  del  valore,della  for- 
tuna, e della  grandezza  di  Sua  Maeftà . 

Sopra  tutti  i Colonnati,e  gli  Archi,che  cin- 
geuano , e coronauano  sì  la  Piazza , come  la_. 
Contrada , Ipiegauafi  vn  gran  Cornicione  di- 
pinto a chiaro, e Icuro,  Ibpra  di  cui,  nel  mezzo 
di  ciafeun  Arco,  llendeuafi  Icritto  a gran  lette- 
re d'oro  {tridente , intagliato  l’antico  motto 
della Serenilsima  Cala  di  Sauoia , F E RT,  al- 
zato per  dimeltico  trofeo  dell'opportuno  aiu- 
to portato  da  Amedeo  il  Grande,agli  Alfedia- 
ti  Caualieri  di  Rodij  quando, fra  gli  vltimi  ane- 
liti della  loro  già  agonizzante  pazienza , fi  vi- 
dero 
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dero  dal  valore  di  quefto  gran  Prìncipe  fedel- 
mente Ibccorfì, liberati  dairalTcdiOje  refi  trion- 
fanti nella  fuga  del  fierifiimo  Tiranno  de’  T ar- 
chi. Cheperdcol  FERT;  FORTITVDO 
El VS  RhodVM  T ENVIT  volle efprimere. 
Ma  S A.  per  teftificare  al  Mondo  la  diuozione 
delfuo  cuore,  e la  connefsione  de’pi  opri  affet- 
ti , e de’ propri  interefii  con  Sua  Maeftà,  volle, 
che  fi  riduceffe  il  fenfo  delle  lettere  del  FERT 
ad  applaufi,  e auguri)  aleigloriofi . Così  fparfo 
il  F E RT  {opra  ciafeuno  de  gli  Archi , andana 
accompagnato  da  vna  carte ll3,che  gli  fbprafta- 
U3,  in  cui  nel  campo  azzurro  corniciato  a fear- 
tocci  di  chiaro , e feuro  , ftauaferitta  la  fila  di- 
uerfainficrizione,  corrilpondente  a quella  del- 
l’Arco oppofto . Il  tutto  in  gran  lettere  d’oi  o 
ftridente;£ccioche  a lumù  della  notte  ribatten- 
do lo  fplendore , brillaffe  più  viuamente  a gli 
occhi  de’  Riguardanti.  E perche  riufeirono  gli 
Archi , a trenta  per  parte , appunto  fefTanta-j , 
i motti,e  le  cartelle  dei  FERT  furono  le  tren- 
ta fèguenti . 


PER- 


FESTIVI.  25 

FERDINANDI  ERNESTI  RES  TVTAE. 
FIDES  ET  RELIGIO  TRIVMPHAT. 
FERDINANDVS ECCLESIAE ROBVR  TVTISSIMVM. 
FOELICITER  ET  ROBVSTE  TVEBITVR. 
FERET  HXEtCITVS  REFEHET  TRIVMPHOS. 
FATALE  EXITIVM  REBVS  TVRCICIS. 

FIDEM  ET  RELIGIONEM  TVEBITVR . 

FVLMEN  ERIT  REGIBVS  THRACIAE. 
FERDINANDVS  ERNESTVS  REX  TRIVMPHATOR. 
FRANGET  ENSE  REBELLIVM  TVMORES. 
FOELICIBVS  EXORNAT  REGNA  TRIVMPHIS. 
FAMA  EIVS  REPLENTVR  TEATRA. 
FERDINAND.ERNESTVS  ROMANORVM  TVTAMEN. 
FERDINANDVS  EVROPAM  REPLEBIT  TRIVMPHIS 
FERDINANDVS  ERNESTVS  REBELLIVM  TERROr! 
FERDINANDVS  ELECTVS  ROMANORVM  THRONO 
FERDINANDVS  ERNESTVS  RELIGIONIS  TELVM 
FERDINANDVS  EVERTET  REGNA  TVRCARVM.* 
FERDINANDVS  ERNESTVS  REGNAT  TERTIO. 
FERDINANDVS  EXEMPLVM  REGIBVS  TERRAE . 
FERDINANDVS  EXORNAT  ROMANOS  TH  VLOS 
FERET  EGENTIBVS  REMEDIA  TVTA. 

FERDIN.  ERNESTVS  REBELLIVM  TORMENTVM. 
FORTIBVS  EXEMPLIS  REGNA  TVEBITVR 
FOELIX  ERNESTVS  RLGNVM  TRAHET. 
FERDINANDI  ELOGIA  RFFERET  TEMPVS 
FERDINANDVS  ERNESTVS  RELIGIONIS  TENAX 
FVLMEN  ERIT  REBELLIVM  TECTIS. 

FERDINANDI  EXPERS  REGNVM  TERMINI. 
FOELICITAS  EIVS  REDDITA  TRIPLEX. 


D 
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Per  la  via, cui  faceuano  /pallierà  gli  Archi  in 
quella  forma  inlcritti,  lì  arriuaua  al  primo  vol- 
tone  della  facciata  principale , (opra  di  cui , trà 
la  Cornice  più  alta, ornata  dVn  vago  ordine  di 
balaullri,e  la  inferiorejin  vna  cartella  limile  al- 
le fopradetce, fuorché  nellelTere  di  molto  mag- 
giore,-leggeualìjlcritta  a gran  lettere  d’oro  ma- 
cinato , la  feguente  infcrizzione . 

FERDINANDO  III  AVSTRIO 
POST  REBELLES  DOMITOS  HAERESES  TERRITAS 
INVIDIAM  PROFLIGATAM 
BOHEMORVM  HVNGARORVM  ROMANORVM 
TER  REGI  DIV  VICTORI  SEMPER  INVICTO 
MAVRIT.  PRINC.  CARDINALIS  A SABAVDIA 
GR ATVLABVNDVS 
TEATRA  PLAVSVS  IGNES  EXCITAVIT. 

E di  fotto  pendeua, dalla  Ibmmita  dell’Arco, 
appefo  vno  feudo  dorato,  e dentroui  lo  Icettro 
colla  fpada,e  la  bilancia  colla  croce,  coi  motto, 
FIRMAMENTA  REGNORVM,  Rouerfcio 
proprio  del  giullo , pio , grande  , e inuitto  Rè 
Ferdinando;e  da  lui  publicato  nelle  nuoue  Me- 
daglie Iparlè  dopo  Ia  lùa  elezzione  al  Regno 
de’  Romani . 


Da 
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Da  quello  primo  Arco , già  che  la  (ommità 
del  fecondo  reftaua  occupata  dal  grand’Aqui- 
lone  dirilieuo  accennato, fatto  paflTaggio  al  te'r- 
zOjleggeuafì  nella  forma  della  precedete  vn’al- 
tra  infcrizzione  di  quello  tenore  . 

PIO  IVSTO  INVICTO  FOELICI 
FERDINANDO  III  AVSTRIO 
AVITAS  GLORIAS 

NOVIS  TITVLIS  REGNIS  TRIVMPHIS  CVMVLANTI 
MAVRIT.  PRINC.  CARD.  A SABAVDIA 
ASSVRGIT  PLAVDIT  OBSEQVITVR. 

Di  fbtto  poi  alla  infcrizzione  pendeua , nel 
mezzo  ddf  Arco , vno  feudo  dorato , nel  cui 
mezzo,per  co^po  d’imprefa,era  vn’Aquila  an- 
nidata 5ul giogo  d’vn’alto  monte  , col  motto , 
IN  ARDVIS  QVIES;  Volendo  inferire , cho 
lagenerofa  magaanirnità  di  Sua  Maefti,  nè  al- 
troue  haurebbe  ritrouatala  Tua  quiete,  che  nel- 
lo flato  fublime,nè  altroue  il  proprio  godimen- 
to,che  nelle  cofè  più  ardue,  è malageuoli . 

Da  quella  facciata  pafTando  la  curiofìtà  ver- 
fb  Panico,  feopriua  la  terza  infcrizzione , pure 
a lettere  d’oro , che  vfeì  dalla  penna  eruditifsi- 
ma,  e famofifìima  del  Padre  Famiano  Strada . 

D z jeR- 
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FERDINANDO  III 
FERDINANDI  II  IMPER.  FILIO 
HVNGARORVM  BOEMORVM  C^REGl 
POST  REBELLIVM  EXERCITVS  DEVICTOS 
VRBES  VI  CAPTAS 
PROVINCIAS  EXPVGNATIS  ARCIBVS 
IN  POTESTATEM  REDACTAS 
MVNITIONES  AD  RHENVM  DANVBIVM 
MOE.NVM  ALBIM  NICRVM 
ARMIS  RECEPTAS 

POST  HAERESIM  DEPRESSAM 
SACRO  RVM  ANTISTITES 
SEDIBVS  SVIS  RESTITVTOS 
RELIGIONEM  EXEMPLO  PATRIS 
ET  INSTINCTV  PROPRIO 
VBIQVE  PROCVRATAM 
SEPTEMVIRVM  IMPERII  SVFFRAGIIS 
^ MERITORVM  CALCVLIS 
BONORVM  OMNIVM  VOTIS 
REGI  ROMANORVM  CREATO 
MAVRITIVS  PRINCEPS  CARDINALIS  A SABAVDIA 
ET  PVBLICO  MVNERE  ET  PRIVATO  NEXV 
GRATVLATVR* 

Pendeua,  pure  dalia  fommità  di  queftArco^ 
vn  alerò  icudodn  cui  fpiegauafi  per  corpo  d’im- 
prefa.vn’ Aquila,  che  col  deliro  piede  vibrauaj 
vn  fulmine, é coi  fmiUro  vn  ramo  di  alloro,  col 

motto. 
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motto,  A D VTRVMQVE.Efi  voleua  con  que- 
lla inferire,  che  lagrandezza,e  la  poiTanza  del- 
rAugiiIlilsimo  Ferdinando  I Il.e  di  tutta  la  Se- 
renilsima  (uà  Cala,  era  tanto  pronta  a’  fulinini 
delle  ofFefe,  quanto  a’ ripari  delle  difefe,  e tan- 
to habile  a farli  temere  inimica,  quanto  a farri 
diliderar-protettrice . 

Le  inlcrizzioni,  i motti,  e flmprele  furono 
dal  Serenilsimo  Principe  Cardinale  commelTc 
alfAutore  di  quella  Relazione  ; e furono  vera- 
mente comparite  con  molta  cortefia  da’  Mi- 
gliori, che’n  effe  riguardarono  più  la  bontà  de’ 
fini  di  S.A.che  la  debolezza  del  Miniftro . 

Sotto  finalmente  a tutti  quelli  oggetti, 'per- 
cbe  ne  anche  i lor  fondaméci  reflaffero  di  pre- 
dicare le  grandezze  di  Ferdinandoji  Piediftal- 
li  Ilelsi  de’Pilaftri  rraggiori,cbe  folleneuano  le 
quattro  arcate  del  Palazzo,proflauano  impreri 
ri  de’ trofei  d»  Sua  Maellà;  Vi  dcndori  in  cialcu- 
na  facciata  di  efsi  dipinta  a chiaro,  e Icuro,  vna 
delle  Città  ricuperate  da  Sua  Maeftà  all’Impe- 
rio , con  due  parole,  che  n’accennauano  la  ma- 
niera., . 

Intorno  dunque  a quelli  ornamenti  lunga- 
mente 
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mente  dimorauano  le  curiofità:la  cui  attenzio- 
ne, quando  non  folTe  Hata  fraftornata  dall  alle- 
{^ro  ftrepito  poco  lungi  dalla  più  balTa  Plebe  al- 
zato al  Cielo , non  haurebbe  potuto , per  gran 
pezzo , (piccarfene . Ma  vna  Fontana  dì  Vino 
dalla  liberalità  di  S.  A.  efpofta  per  vnVtile  alle- 
grezza d 1 Vulgo  fordido , eccitaua  vna  feftofa 
gara  ne’  fitibondi.Onde  a vicenda  tumultuan- 
do , per  vantaggiarli  al  tinger  Vino , fcriuano 
con  sì  liete , e llrepitofe  grida  il  Cielo , ch’egli 
era  impofsib.le  all’iftelsa  Itoli  d ita  il  nonren- 
derfene  per  qualche  poco  fpettatrice.  Durd 
quello  popular  regalo  tutte  le  giornate  dello 
tré  lère , dellinate  da  S.  A.  all  ardcr  Machine  : 
e trattenne  con  piaceuole  allegria  molti  de’me- 
no  fenfati . Ma  la  parte  più  intendente  della.* 
Città , da  gli  ornamenti  del  Palazzo  palFaua  a 
vagheggiar  le  Machine , che  già  tutte  verlb  lo 
venti  due  bore  llauano  al  lor  luogo  dilpolle  sù 
la  Piazza  vicina . 

In  tanto  S.  A.  con  gli  Eccellentilsimì  lìioi 
Conuitati  in  Carrozza,  e TEcccllentilsimo  Si- 
gnor Principe  Langrauio,con  molti  de’  Caua- 
lieri  di  S.  A.a  Cauallo,  vlcirono,  girando  per  la 

Città, 
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Citt£i,a  vederle  Machine  preparate  perla  me- 
defìma  lira  da  gli  Eccellentilsimi  Signori  Am- 
balciadori,  e Refidenti  ludetri  ; e tutte  furono 
vedute  vicendeuolmente  da  loro , e da  tutta  la 
Città , con  gran  piacere,  concorfo , ed  applau- 
fo  ; quale  veramente  fi  doueua  loro  j elTendofi 
quelli  Signori , per  ogni  rilpetto  confermati  al 
concetto  di  tutti  per  gloriofi,  e degni  Rappre- 
lèntanti  delle  Maellà , a cui  con  fommo  Iplen- 
dore,e  fede  rainillrano . 

Ritornati  pofcia  di  conlcrua  a Monte  Gior- 
dano , quiui  più  efattamente  fi  compiacquero 
di  mirar  quelle , che  sù  la  Piazza  della  Spada.» 
fìauano  cipolle . 

Era  di  effe  la  maggiore  eretta  nel  mezzo 
del  Teatro,  fopra  vna  gran  baie  tonda  di  legno 
alta  ottopalmi,e  coronata  di  balaullri,vna gran 
Montagna,alta  palmi  quaranta,  e larga  trenta, 
fomigliante  al  Monte  Etna.  Da  vn  canto  del 
giogo  di  effa  fi  fpiccaua  a banda  delira  vn  brac- 
cio di  Scoglio  eleuato  quindici  palmi,  nel  qua- 
le llaua  coricata , Ibpra  vn  gran  nido  di  trofei, 
vnA  quila  Imperiale  . Appiè  di  quello  Scoglio 
fi  vedeua  vn  Cerbero  quali  da  profonda  Ca- 
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uerna  sbucando, colle  tré  tefte  erette, ftar’adoc- 
chiando,e  infidiando  all’Aquila  annidata.D in- 
torno poi  a ogni  parte  della  Montagna  vicina- 
no Moftri  infernali, di  forma  di  Dragoni,  Sfin- 
gi, Chimere,  e fimili,  colle  fauci  aperte,  alcuni 
intieri , alcuni  col  capo  folo  fuori  del  Monto  ; 
tutti  pero  in  atto  minacciolb , quafì  che  atten- 
dendo il  fegno  dellalTalto . 

Stendeuafi  finalmente  nella  più  lublime  par- 
te del  Cielo,dal  canto  della  Spada, vna  gran  nu- 
be : la  quale  fenza  penetrarli  a che  fine,li  rico- 
nolceua  però  grauida  di  fulmini , e ordinata  a_» 
propulfare , e a vendicare  l’olfelè  dell  lnferno , 
già  dìlpofìo  alla  pugna . 


Inchi- 
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Inchinato  alle  tenebre  il  giorno, S.  A.volen- 
dofi  far  prefente  a gli  fpettacoli  da’  Balconi, co’ 
Tuoi  Eccellentilsimi  Conuifati,e  alcuni  altri  Si- 
gnori, diede  ordine, che  s illuminaGTero  li  Tea- 
tro,e le  Contrade . 

Era  nel  medefimo  tempo  di  già  comparia-» 
dalla  parte  della  Piazza  l Eccellétilsima  Signo- 
ra Donn’Anna  Colonna  Barberini,moglie  del- 
rEccellentilsimo  Principe  Prefetto  di  Roma . 
Principefla,  la  quale  benché  fola  bafl:ante,e  per 
la  grandezza  della  Tua  nalci'a , e perlamaeftà 
della  Tua  prelènza,  e per  la  gloria  delle  lue  Vir- 
tù a nobilitare  il  Teatro  di  vn  mondo  intiero  ; 
accrelceua  nondimeno  il  decoi  o a quelle  pom- 
pe corarricchirle  di  vn  gran  leguito  di  nobihf- 
lime  Dame  di  Roma , lèruire  da’  Signori  loro 
Mariri,e  Parenti  ; tra  i quali  gli  Eccr  llenii^simi 
Signori  il  Signor  Principe  Prefetto,  e’I  Signor 
Conte  {labile  Colonna . 

Laonde  dilpolli  a’ lor  luoghi  quelli  cl  iarif- 
lìmilumi,  giàniunacofa  poteua  impedire  al 
Teatio  il  rimanerne  accelò  . Si  di  .d  - febiro 
fuoco  a vna gran  quantità,  come  qui  cl  iama- 
no , di  Padelle , di  millura  artificiata , che  lua- 

E go 
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go  il  Cornicione,  il  quale  vniuagli  Archi  delle 
Contrade , e del  Teatro , erano  llefè . Si  acce- 
fero  certi  inuogli  di  carte  colorate  ^ qui  detti , 
fcartocci,  che  di  geminate  candele  fplédeuano 
a cialcun  Balcone  delle  Calè  cònuicine . S’iUu- 
minarono  tutte  le  fineftre  del  Palazzo  di  S.  A. 
che  oltre  vn  gran  numero  di  fcartocci  da  can- 
dele,erano  chiare  di  due  groffe  Torcie  di  bian- 
ca cera,per  ciaicuna.E  ciò  nonfblamente  feguì 
nelle  fineftre, che  riefcono  inftrada,ma  in  quel- 
le anco,  che  girano  intorno  al  gran  Cortile  in- 
teriore del  Palazzo.  A tutti  quefti  lumi  dauano 
il  colmo  dellaluce  molti  gabbioni  di  legno, alti 
palmi  cinque,  c lunghi  fei  per  ciafcuno  : i quali 
nella  parte  interiore  erano  foderati  d oro  ftri- 
dente , per  riflettere  il  lume  : e d’ogn’intorno  i 
vetri  commefii  collo  ftagno , a foggia  di  fine- 
ftre , proteggeuano,  e trafmetteuano  da  efti  la 
luce  di  tré  grofle  Torcie  di  bianca  cera  ,*  coiu 
tanta  ingiuria  delle  tenebre, e diletto  de  gli  oc- 
chi, chel  Sole  non  hauerebbe  faputo,  col  rina- 
fcerc,  che  aggiugnere  di  chiarezza  aU’aure  illu- 
minate di  quell  hore . 

Parue  ad  alcuno,poiche  sùquefto  punto  co- 

min- 
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minciò  a fcendere  vn’importuna  pioggia , che 
haria  adirata  di  vederfi  turbate  le  fue  vicende , 
con  procellofa  mano  flagelIafTe  quel  giorno  ar- 
tificiofo , che  con  violenta  luce  occupaua , ed 
vfurpaua  i fuoi  Ipazij  alla  notte.  Ma  la  parte  più 
affezzionata  alla  cagione  di  quelli  ftraordinari 
Iplendori,  rife  di  veder  l’aria  piagnere  nelle  co- 
muni allegre zzejinuidiola  di  mirarne  fatto  mi- 
niftro  più  collo  il  Tuo  vicino  fuoco , che  non  lei 
llelfa.  Porle  anche  ! Sole, pentito  di  hauer  fura- 
te a’felleuoli  tumori  del  Tebro  fonde  attratte, 
gliele  rellituì  in  quel  punto,  perch’egli  non  ha- 
uelfe  da  far  men  ricca  pompa  d onde  in  grem- 
bo alla  terra, di  quello  folTe  per  farla  di  fiamme 
il  fuoco  nel  lèno  delf  aria . Comunque  fi  foflfe  , 
rimale  certo  euidente  qualche  ollacolo , che-» 
sul  principio  patirono  dalla  nemica  le  faci  il- 
luminato . 

Ciò  però  non  ollante  approntato  il  tutto , 
hormai  fi  attendeua,  che  quelle  fiamme , cho 
preparauano  colla  lor  luce  il  Teatro, colf  arder- 
lo,ne  formalTero  anche  lo  Spettacolo.  Ma  per- 
che preui  de  S.A.  che’l  mifterio  di  elfo, non  be- 
ne intelb  da’  Riguardanti , poteua  riufcir  loro 
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men  nob.l  ’ , e raen  guftofo  ,*  volle,  che  fofTerQ 
ciascuna  lèia  d ftnbuiti  Cartelli , d contenuto 
de'  quali  dichiai  afTe  a gli  occhi  l’artificio , e’I  fi- 
ne d.  Ile  Mach] ac  lo  ■ propofte  . 

La  prin.afèra  dunque  intefeS.A,  di  figura- 
re , e prefiagia  e a Sua  Maeftà  Vittorie  contro  i 
R . belli  dciri  Tip  eriojfimbol  -’ggiati  nel  Cerbe- 
ro aOalitor  dall’Aquila , figura  di  Sua  Maeftà 
e della  Serenilsima  Cafa  d’Auftria  accennan- 
do, ch“,non  oftante  i Rebelli  del  Settentrione 
venifieio  ipaileggiati  da  tutti  i Demoni  dell’fn- 
lerno,  accennati  ne’ mofìri,  che  vfeiuano  dal 
Mont'  jfimbolo  della  lor  lblleuazione;con  tut- 
to ciò,  hauendo  Sua  Maeftà , e la  lua  Cala , per 
fine  primario  de’  luoiiatere(si,quelli  della  Re- 
l'tMone  , e d i Cielo , adombrato  nella  Nube  : 
non  poteua  giammai  non  ifperarfi  protetta  da 
Dio  : il  quale,quando  non  altrimenti, co’ mira- 
coli ftefii  haueua  altre  volte  teftimoniato  a’Se- 
coli  la  piotezzionc , che  tiene  di  quella  Cato- 
licbilsima  Calàdi  tutto  dunque  lù  preaccenna- 
to alle  Dame,  e alla  Nobiltà,  col  lèguente  Car- 
tello di  cui  paruc  aS.A.di  commettere  la  cora- 
poLzione  all’Autore  di  quella  Relazione^  for- 
fè 
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fc  perche , come  Inuentore  delle  Machine  di 
quella, e dellaltre  fere,  poteua  meglio.  poITede- 
re  i lor  fini , e i fignificati , che  ne"  Cartelli  do- 
ueuaro  accennarfi.Tale  dunque  eraquello  del- 
la prima  fera. 

,,  yNdarno,  o Cerberi  deirAquilone,  auuenta^ 
„ J_  te  fiamme  di  ribellione  contro  l’Aquila  del- 
„ r AuItria.Ella  ripofa  con  ficurezza  in  feno  a’tro- 
„ fii  j che  le  feruouo  infiera  e di  nido,  di  pompa,, 
„ e di  mercede.  Vfata  a vincere  perlaFede,non 
„ teme  gli  aiTalti  di  chi  ha  le  mani  armate  dalla_» 
„ peifid.a  . Sono  vani  i voftri  sforzi , benché.» 
„ fpalleggiati  da  tatti!  rnofìn  deirabiffo;  perche 
„ pugnare  contro  vn  valore  cuflodlto  dagl  inte- 
„ refi!  del  Cielo  . Quando  {limerete , ch’ellà,/a- 
„ zia  delle  proprie  glorie,dorm a oziola.su  1 letto» 
„ di  trofei , fabricatole  per  m ano  d- Ila  Vittoria.,, 
„ la  ritrouerete  vigilante  alle  giufte  vendette , e 
„ famelica  di  cuori  rubelli.  Prouerete  allhora-., 
„ quanto  più  efficaci  fieno  le  fiamme ,.  coti  che..» 
„ fulmina  laMaeltà,  di  quelle,  che  vomita  la  Fel- 
„ Ionia . In  fine,  dopo  ergerui  {opra  i monti  dcl- 
la  fupeibia,precipiterete  in  qu,ell’inferno,le  cui 
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« faci  vi  hauranno  prima  accefi  all’ira, per  hauer- 
j,  ui  poi  da  fj:)egnere  nel  tormento  . Milita  l’Etra 
„ a fauore  della  Pictà:e  fe  non  ballano  le  maraui- 
„ glie, ne  autentica  le  Vittorie  co’  miracoli . 

Parla  (blamente  il  Cartello  de’  Rubelli  della 
Germania,  ned  haurebbe  bi fogno  di  altra  di- 
chiarazione,che  di  quella  porta  feco  il  necelTa- 
rio  fen(b  delle  parole  . Contuttociò  per  alsicu- 
rario  da’  Maligni,  che  E dilettano  di  eflorcere, 
e ftirare  i (énfi  innocenti  a’  fini  odiofi , e mor- 
daci , io  non  pofTo  di  meno  di  farne  quefta  di- 
chiarazione j {limandola  in  ogni  ca(b  fufficien- 
te  a rifoluere  in  vento  la  lor  vanità , coi  prote- 
ftarmi,  di  non  potere,  nè  douere,  nè.volere  al- 
tro inferire , che’l  dichiarato . Hó  ièmpre  per 
minor’incommodo  il  portar  le  mani  auanti , 
. che’l  capo  rotto  . 

Hora  mi  rendo  alla  narrazione, onde  diuer- 
tei . Illuminati  da  quefta  fcrittura  gl’intelletti , 
rauuifarono  lènza  confufione  il  figurato  nello 
Machine;  le  quali  furono  immediataméte  con- 
fegnate  all  arbitrio  del  fuoco . 


Le 
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Le  fiamme  dunque  difciplinate  dall’arte  de 
Fabri , fecero  incontanente  vedere  dalla  Spe- 
lonca aperta  in  mezzo  al  giogo  d’Etna , falire  , 
a villa  di  tutti , infocato  Cerbero  i che  dalle.» 
fauci , quali  da  tré  intieri  Mongibelli,  con  tan- 
t’impeto  comincio  a Icoccare  llrali  di  fuoco 
verlo  il  nido  dell’Aquila, che  pareua  fi  follè  tut- 
to l’Inferno  rillretto  fra  le  vilcere  di  quel  Mo- 
Uro . 

A quell’improuifo  aflalto,  che  minacciaua_i 
la  generofa  Alata, alzatali  ella  dal  nido,con  mi- 
rabile maellà,fcce  vederli  dagli  artigli  penden- 
te vn  grande  feudo  dorato , oue  l’arme  di  Sua>i 
Maellà  caropeggiaua . Indi  all’accelb  AlTalito- 
re , che  fenza  delillere  vomitaua  fiamme  a of- 
fela  di  lei,comincid  a rilpondere  d’ambe  le  boc- 
che,con  tanta  copia  di  fuochi , che  già  fembra- 
ua  Cerbero  timido  ritirarli,inuerlp  il  Centro  ,* 
dubbiolb  d’hauer  ritrouato  vn  nuouo  Inferno 
nell’Aria.  Ma  nel  medelimo  tempo  tutti  i mo- 
liri , che  circondauano  i lati  del  Monte , quali 
recando  opportuno  aiuto  di  fiamme  al  lor  ca- 
po, foffiarono  vn’infinità  di  vari)  lucidi , e ftre- 
pitofi  fuochi  : la  maggior  parte  de’  quali  afeefa 
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prima  in  aria,quindi,dopo  vn  grande  fc^opplo, 
difciolta  in  vn  vezzofb  nembo  di  Fauille,  preci- 
pitaua  quali  preziofo  diluuio  d’oro, a róder  più 
ricchi  i trofei  alle  Vittorie  dell’Aquila  . Segui- 
rono con  tutto  ciò  lungamente  i Moftri  a fol- 
gorare 5 accompagnando,  o più  tofto  fupplen- 
do , la  pugna  di  Cerbero  ; il  quale  di  già  lòpra^ 
fattagli  la  copia  del  fuoco  da’  torrenti , che  ne 
verfaua  l Aquila , confcfTaua  colle  languidezze 
de’  Tuoi  tirijd  proprio  orgoglio  agonizzante . 

Ma  finalmente  dalla  più  alta  parte  del  Cie- 
lo illuminata  la  nube , fia’allhora  olcura , con- 
horride  parole  di  tuono,  e co  infocate  botte  di 
fulmine,  dichiarò,  e fece  abbattuto  affatto  l’ar- 
dire del  tnfauce  Moftro  : il  quale  riftituito  al 
profondo  della  fua  Cauerna , lafciò  dilui  glo  - 
riofamcte  vittoriofa  l’Aquila.  Ed  ella  quafi  che 
fdegnofa  di  ceffare  dalla  pugna , ritirandolène 
tuttauia,mctrefaliua  ad  alto,  pur  fèguiuaa  (pa- 
rar qualche  botta, più  per  vezzo, che  per  offefa; 
finche  arriuata  alla  nube  quiui  fcrmolsi,e  diede 
tempo  a i Moftri  della  Montagna,  che  appoco 
appoco  regolatamente  alternando , colle  loro 
(parate,  cpieffero  vn  lùgo  fpazio  dt  fpettacolo. 

Final- 
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Finalmente  dopo  confumato  d’ogn  intor- 
no il  Monte , (penfe  colla  foa  eftinzione  la  ma- 
rauiglia  de  gli  Spettatori  : ciaicun  de  quali  fti- 
mò  la  varietà , e la  moltitudine  di  quefti  fuo- 
chi, vno  de’ più  ricchi,  e fuperbi  giuochi  di  fia- 
me,  che  vedefTe  giammai  Romaj  trattone-» 
quello  vno , che  la  crudeltà  dVn  fuo  Cefare , e 
funeftó,  e dileggio  colle  Tragedie . 

Coloro , che  meglio  s’intendono  di  cotali 
artifici),  n’hebbero  fopra  tutte  lem arauiglie-» 
per  applaufibili  due  circofìanze . La  prima  il 
tempo,che  durd  quello  grand’incendio:  il  qua- 
le vilTe  per  più  d’vn’hora,lènza  confufione  mi- 
nima , nè  di  botte , nè  di  tempi  di  fuochi . La_j 
feconda,la  copia  de’  capi  di  efti  fuochi  : la  quale 
trà  codette,  raggi  matti,  con  botte,  e lènza,’ 
fcatole , luminelle , trombe , pioggie , ed  altri 
lcherzi,alcelè  al  nurnero  di  più  di  lei  mila  capi, 
de’  quali  hebbe  honore  d eflere  liato  il  Fabro , 
Michel’ Angelo  Particelli . 

La  verità  è , che  tutto  il  tempo , che  durd 
quello  llupendo  artificio,tenne  con  fomma  at- 
tenzione , e diletto  rapiti  gli  occhi , e contenti 
gli  animi, Tauuifando  cialcuno  in  tati  lumi  ofeu- 

F rata 
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rata  la  memoria  de’  più  famofi  giuochi  deU’an- 
tica  Roma.  Alcuni  diceuano  a piena  bocca, 
douerfì  tanta  luce,  e tanti  iplendori,per  render 
la  fella  eguale  alla  chiarezza  di  quel  Principe,a 
cui  cenni  ardeua.  Alcuni  diceuano,  ben  conue- 
nire  a 5.  A.già  che  tante  volte  haueua  ne’b ron- 
zi, ne’ marmi,  nellargento , e neUoro,  eiprelTe 
rimagini  della  fua  magnificenza , il  mollrarlo 
anche  vna  volta  eiKgiata  nelle  fiamme . 

Alcuni  altri  riflettendo  fopra  il  fine , a ch’e- 
rano  ordinate,  diceuano  Icorgere  in  effe  augu- 
rata la  rinouazione  del  Mondo,  (otto  il  felice-» 
Imperio  diS.  M.  Darne  fegno  ilconcorfo  di 
tutti  gli  elementi  infieme,de’quali  il  fuoco  ac- 
cefo  nella  poluere , ch’è  pur  terra , volar’ ad  al- 
to , mentre  l’acqua pioaente  occupaua  faria.^  >“ 
perche  quiui,con  felice  confulione  rarhmeico- 
lati  tutti  quattro  gli  elementi,rapprelèntaflero 
vn  lieto,e  prodigiofo,ma  regolato,  chaos . Sta- 
bilire la  vcrifiiniglianza  di  quelli  auguri)  l’in- 
nocenza di  tant’incendijj  già  che  tante,  e sì  va- 
riamente Iparlè,  e dilatate  fiamme,  non  fi  era- 
no {coperte  offenfiue,nèpure  d’vncapello;non 
ollante  il  concorfo  irreparabile  del  Popolo ,; 
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che  poco  men  che  dentro  a fuochi  ftefsi  inol- 
trato, come  fuole,  ad  ogni  modo, anche  proffi.- 
mo  alle  fiamme,  fi  godeua  vn  refrigerio  ficaro 
per  la  curiofità . 

Così  finalméte  terminarono  gli  ardori  del- 
le machine , ma  non  de’  lumi  ; i quali  bencho 
in  parte  hauefTero  ceduto  il  campo  delle  tenè- 
bre aU’olfi  nazione  della  pioggia,  nondimeno 
la  lor  parte  maggiore,  che  foprauiflTe,  mafsime 
della  cera  bianca , arfe  fin  allVlcime  reliquie  ; 
fenza  che  l’altrui  auarizia  ne  turbafie  giam- 
mai le  viue  fiamme,che  adulando  alla  diuozio- 
ne  del  lor  Signore  verfo  S.M.hauerebbono  vo- 
luto eflere  eterne , per  non  cefTar  giammai  di 
additare  il  lor  Profufore  per  ardento . 

Ilgiorno  ieguente,  folennitd  d-lla  Vergino 
Purificata, pafsò  S.  A.  con  tutta  la  Corte  a San- 
ta Maria  in  Via  lata , fuo  titolo  ; e quiui  lunga- 
mente ord  a Dio,  in  rendimento  di  grazie  , e-> 
impetrazione  d’ogni  più  felice  fuccefib  a Sua 
Maeftà.  In  tanto  inuitato  da  foauifiimi  concer- 
ti di  Mufica,(ècondaua  la  Corte  colle  fùe  preci 
i voti  di  S.  A.  Di  cui  ordine  s’erano  anche  di- 
fìribuite  molt’eleraofine  alle  pouere  Zitelle,  a’ 
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miferi  carcerati , e ad  altri  mendichi  ^ percho 
non  reftafle  parte,  benché  rifpofta, della  Citt^,' 
doue  non  penetrafle  la  comune  confblazione, 
e d onde  non  fi  fpremelTero  ringraziamenti  a 
Dio, per  sì  notabile  beneficio  cóferito  al  Mon- 
do Chrifliano  . Difpenfàta  fra  quelli  elèrcizij 
la  Santità  di  quel  giorno,  piegò  verfo  la  notte  : 
nella  quale  fù  celTato  da’  fuochi,  ma  non  da  lu- 
mi,che  furono,come  la  lèra  auanti,  accefi,  e li- 
no allVltimo  conlùmati  » 

Il  Martedì  fi  elpofero  nella  folita  Piazza  Ie-> 
machine  proprie  de’ fini  intefi  daS.  A.in  quella 
lèra.  Laonde  ilPopolo,e  la  Nobiltà, tratti  dalla 
fama , relà  più  autoreuole  dalle  Iperienze  della 
precedete  Domenica, accorfero  intanto  mag- 
gior copia , che  n’hebbero  molte  vite  da  diue- 
nir  violento  làgrificio  della  comune  curiofìtà 
Molàiche  noahaueuano  veduti  gli  apparati 
permanenti,  non  tralafciarono  di  correggere 
quella  volta  la  lor  trafeuraggine.  La  Plebe  rad- 
doppiò la  fua  auidità , e’iluo  tumulto  intorno 
alla  FÒtanadel  Vino:e  le  Dame  piè,  che  altri, 
col  numerofo  corfo  delle  carrozze, relèro  mag 
giore ,,  ma  più  nobile  il  pericolo  del  concorfo . 

Sor- 
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Sorgeua  nel  mezzo  del  Teatro,  sùlalòlitkj 
balcjVna  Montagna, alta  palmi  cinquantadue,c 
grofla  trenta  j.  tutt'arborata , a guifa  di  Selua^ 
mezzanaméte  folta;e  le  fi  vedeua  da  tutti!  lati 
Verdeggiar  d’arborleelli  ildorfb,  perle  cui  co- 
eauità  dilpaziauano  molte ,.  e varie  fiere  di  ri- 
lieuo  ,•  ciafcuna  delle  quali  portando  artificio- 
famente  armature  parte  fcoperte,.parte  nafco^ 
fìe , daua  ben  legno  di  non  volere  frà  gl’incen- 
di  del  Monte  riufcir  meno  dell  altre  feconda»* 
di  furori. 

Dalla  delira  parte  del  Teatro  Ibrgeua  in* 
aria  vn  Aquila  Imperiale  , che  celi  ali  (piegate 
due  roftri  vibrati,e  poftain  atto  maeftofo,qua^ 
fi  che  di  ferire , prometteua  a’  riguardanti  di  lè 
fielTa  prone  degne  della  fualpecie , e del  valo- 
re, che  figuraua . 

Nella  parte  più  fublime dellaria , (opra il; 
mezzo  dellèmicircolo,  in  profpettiua  alla  ftra- 
da  ,.vedeuafi  vna  grandini  ma  fìatua  della  Reli- 
gìone,alta  palmi  ventiquattro,  che  nella  delira 
portaua  vn  Calice , e nella  finilira  vna  Croce . 
Era  quelia  figura  refa  più  magnifica,  e più 
maclìofa, oltre  alla.viuacità de’ colori , e aHec- 
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cellenza  dell’arti , che  la  formauano  , anche  da 
vn  gran  giro  di  raggi  d’oro , che  tutta , quanta 
ella  era, la  circondauano.  Pofàua  gli  fcalzi  piedi 
fopra  vna  fottililsima  nube,  fotto  dicuivno 
fmifurato  Dragone , lungo  pahni  vent  otto , e 
groflo  dieci , Ipiraua  horrore  infieme , e dilet- 
to, a chi’l  confìderaua . Era  dìftinto  con  tanta 
varietà , e proporzione  di  colori,  che  già  la  vi- 
uacità  di  lui,poiche  fi  vedeua  minacciar  la  Cro- 
ce , faceua  gelar  di  timore , chi  venera  dola_j , 
ingelofiua  per  zelo  dtirindemnifà  di  tfla.Lun- 
go  fora , e forfè  inutile,  l’elprimere  colla  penna 
quello , che  più  diftintamente  narrerà  agli  oc- 
chi fallegato  difegno . 
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Gionta  l’hora  della  feda,  accelerata  dalla.» 
moltitudine, e varietà  dilettofifìima  di  tutti  gli 
Ordini,  concorii  a veder  queft’apparato , che.> 
faporitamente  delufe  ogni  tedio  aireipettazio- 
nej  furono  accefè  prima  de  gli  altri  lumi,  tutte 
le  padelle  ,•  quella  volta  nobilitate , e alsicurate 
di  nuoua , e più  prcziola  elea  per  la  luce , che.» 
doueua  renderli  incontradabile  alle  violenza 
della  pioggia . La  quale  pero  non  lèguì,  ancor- 
ché il  Ciclo  turbido  tutto  quel  giorno,  li  celal- 
le  lotto  vn  folto  velo  di  nubi:  o perlbttrarli  co 
ede  dal  concorrere  co’  lumi  della  terrà  ; ver- 
gognandoli , ch’ella  hauede  più  delle , ch’egli 
non  haueua raggi  : o per  additare,  chedoue’I 
Serenilsimo  Cardinale  diSauoia  didonde  Iplé- 
dori,è  luperduo  il  raggio  d’ogn’altra  luce.  Sde- 
gno forfè  anco  l’acqua,  che  li  trincieraua  den- 
tro le  nubi',  la  pugna  col  fuoco  in  quei  campo  , 
nel  quale  altre  volte  haueua  lèruito  più  todo 
d incentiuo  per  antiperidafi,  che  d’impedimé- 
to  per  violenza.» . 

Furono  àpprelTo  illuminate  tutte  le  faci  Ib- 
lite  delle  finedre,e  de’ gabbioni  di  vetro:  e così 
refa  l’aria  degna  di  minidrare  alle  chiarilsimo 

glorie 
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glorie  di  Sua  Maeftà . Si  aggiunfèro  a quella.» 
fera  due  grandi  Aquiloni  Imperiali , tutti  tem- 
peftati  di  lumi,  e polli  vno  per  facciata  del  Pa- 
lazzo ; di  doue  colfordine , e moltitudine  de* 
loro  ardori,lufìngauano  gentilmente  gii  occhi, 
mafsime  più  lontani . 

Così  di  pollo  il  tutto,!!  Iparfero  i foliti  Car- 
telli alle  Dame,a’  Caualieri,e  al  Popolo,per  di- 
chiararne il  fignificato  alle  machine  di  quella^, 
fera  . Era  intento  di  quelle  Taccennare  , come 
in  ogni  tempo,  qual  volta  l’Herelìa,  fimboleg- 
giata  nei  Dragone,  haurebbe  ardire  d infcHare 
co’  Tuoi  incendi  la  Croce,  eia  Religione  Cato- 
lica,rapprelèntata  nella  llatua  di  elTa,Sua  Mae- 
llà  , figurata  nell’ Aquila  , fi  vedrebbe  pia- 
mente affrontarla,  e valorolàmentetrionfarlaj 
precipitandone  le  dilperate  reliquie  nell  lnfer- 
no,fignificato  nella  Cauerna  del  Monte.  Il  che 
tutto  dal  medefimo  Autore  del  primo  Cartel- 
lo , fù  accennato  nel  feguente  ; 

» T Lumi  più  chiari,che  illullrino  il  Cielo  d’Eu- 
fj  A ropa  lono  i raggi,  che  nella  fronte  adorata.^ 
» della  Religione  fcintillano.Infidia  nondimeno 
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„ appiè  di  effa  il  Dragone  dell’Erefia  : e perde-: 
,,  bilitarle  la  mano, tenta  difarmarla  della  Croce.’ 
„ Ma  l’Aquila  generofa  dell  Aullria,  eletta  dal 
„ Cielo  per  miniftrare  i fulmini  dell’armate  ven- 
,,  dette , fi  accigne  a rintuzzare  l’auuelenato  ar- 
„ dimento  del  Mofìro,  colle  (iie  forze . Quin- 
„ di  vedrafii  in  brieue  accrelcere  di  nuoui  trionfi 
„ la  fila  gloria  ,•  e auualorata  da  Regi)  ftimoli  vi- 
„ brar  le  fiamme  vitrici  contro  il  Nocente . Già 
„ prefago  l’Inferno,  Ipalanca  le  fue  voragini,  per 
„ raccorre  le  mine  dell’eftìnto  ; e ftabilir  le  vit- 
,,  torie  della  Nemica , colle  Catene  del  proprio 
„ Duce . 11  Cielo  intanto,  accefo  di  più  facelle,^, 
5,  cbeftelle,  applaude  co’ fuoi  rimbombi  a i car- 
,,  mi  della  Fama,e  arride  co’fuoi  lumi  a gli  auguri 
,,  della  (peranza . Beata  quella  Maeftà , che  s’in-, 
,,  ginocchia  appiè  dellaCroce.Felice  quegli  Scet- 
tri , che  per  lei  fi  trasformano  in  Saette  . 

Opportunamente  fi  pafid  da  quella  lettura 
allo  lÌ5ettacoio . Già  il  Dragone , e dalla  coda 
e dalla  bocca , comincic)  a lparare,quafi  da  due 
gran  Cauerne , vna  lunga , e ftrepitofa  lalua  di 
codette , con  quant  empito , e rimbombo  vn.. 
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buon  numero  di  moichetti  haurebbe  fatto.Era 
quefta  (alua  del  Dragone  tutta  indirizzata  ver- 
fo  la  Croce,  foftenuta  dalla  finiftra  mano  della 
Religione.  Ma  ella  nel  medefimo  tempo, slon- 
tanandola dall  Aflalitore , (blleuollainllemo 
col  braccio . 

Qui  ariè  di  repente  illuminato  tutto  il 
Monte,  e’ntorno  ad  clTo  gli  arbori , e le  fiere 
tutte  vomitarono  gbincendi  cocetti,-  quali  ap- 
plaudendo all  audacia  del  Drago  alTalitore  del- 
la Croce . Poco  dopo  in  vn  momento  fi  vide- 
ro accefi  tutti  i raggi  d’oro , che  circondauano 
ìa  Religione . Nè  fù  la  lor  luce  oziofa  ; ma  pu- 
gnace anch’elTa,  e ftrepitofa  ; e per  rendere-» 
maeftola  la  ftatua,  non  per  quello  reftó  di  farla 
terribile  al  Mollro  nemico  . ma  non  hebb  ella 
appena  palefata  la  fua  luce , che  l’Aquila  Ipedi- 
tamente  volando , dalla  parte  finillra  del  Tea- 
tro alquanto  baira,falì  alla  fublime  altezza,  do- 
ue  llaua  la  Religione . Parue  arder  più  di  fde- 
gno  che  di  fuoco. In  vn  momento  approlsima- 
ta  al  Dragone,  alfrontollo,  e verfogli  fopra  vn 
intiero  mare  di  fiammejonde  il  Moltfo  d’ogni 
parte  fommerfo , e dillrutto , dopo  vna  gran- 

fai- 
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(alua  cU  fcoppij , non  inferiori  a quelli  de’  Mor- 
taletti, ruinó  prccipitofb  inuerfo  1 Inferno,  fua 
propria  ftanza . Quindi  l’Aquila  vittoriofa_., 
quali  inchinando  la  Religione,  appiè  di  elTa  fer- 
molsi,  {prezzando  con  lunga,  e varia  quantità 
di  tempi , e di  lumi , la  vaga , e piena  moltitu- 
dine de  gl’incendi  del  Monte: il  quale  per  mol- 
to Ipazio  in  tanta  copia  verso , oltre  vna  piena 
girandola , raggi,  foffioni , fcatole , girandoli- 
ni , raggi  matti , il  tutto  con  botte , e pioggie , 
ed  altri  artifìcijjche  fii  dal  conlènfo  di  tutti  giu- 
rata la  fella,  non  folo  auantaggiatamente  fupe- 
riore  alla  prima , ma  anche  forle  a quante  mai 
per  l’auanti , o foflero  Hate  ville , o folTero  iru 
quello  genere  giudicate  polsibili . Duro  o più 
toflo  auuampò  lo  Ipazio  di  tré  quarti  d’hora_»j 
con  lode  {ingoiare  del  Signor  Giouanni  An- 
drea Ghiberto,  il  quale  sì  per  quella,come  per 
tutte  l’altre  lère,era  flato  ringegniere,e  S oura- 
intendente  all’elècuzione  di  tutte  le  machine, 
ed  inuenzioni  dife^nate , el  Direttore  de’  Ca- 
pimallri;  trà  i quali  il  Sergente  Gregorio  Cer- 
uini , e Tobia  Arrighi  Bombardiere , quella_f 
fecÓda  fera  furono,  con  molta  lor  riputazione, 
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i Fabri  di  tutti  i fuochi,  afcefì  al  numero  di  più 
di  fette  mila  capi . 

I concerti  delle  Trombe,  de’ Flauti,  e de* 
Tamburi , che  haueuano  continuatamente  a_, 
vicenda  confolata  all’aure  l’arfura  di  quegl’in- 
cendi,e  nobilitatane  loro  l’armonia  de’regolati 
lumi;  applaufero  più  che  mai  felliui  a gli  vkimi 
sfauillamenti  del  Móte,che  fi  eflingueuarquafì 
confeflando  colie  foe  tenebre  la  chiarezza  dei 
trionfo  della  Pvcligione,  e per  efTa  dell’Aquila . 
Con  che  haurebbono  terminato  gli  fpettacoli 
della  feconda  fera,fè  la  memoria  de  gli  Spetta- 
tori , ad  onta  d’ogni  età,non  haueffe  giurato  di 
tenergli  rauuiuati  nel  proprio  feno  per  tutti  i 
fècoli . 

II  giorno  feguente  di  Mercordì;  il  quale  era 
deflinato  ai  preparamento  degli  vltimi  fuochi, 
più  d’ogn  altra  fera  fplédidi,e  marauigliofi;i  Si- 
gnori Paggi  diS.A.co’ioro  atti  virtuofi  vollero 
pure  anch’efsi  teflifìcare  al  SerenifsimoPadro- 
ne , cheilor  cuori  erano  da  propri  effetti  traf- 
formati  ne’  séfi  del  lor  Signore.  Supplicaronlo 
inafpettatamente  a permetter  loro  di  recitare 
l’Aminta  del  Taffo,  fregiata  di  nuouiintra- 
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mezzi  d’Amor  Fuggitiuojfauoletta  in  Mufica. 
Il  che  hauendo  ageuolmente  impetrato  dalla-, 
benignità  di  S. A.  nello  fpazio  di  poch’hore  fe- 
cero fpargeme  la  voce, e gl’inuiti,  alle  Dame,  e 
a’  Caualieri,  da  buon  concorfb  de’  quali  fù  loro 
compofto  iVditorio . Riulcì  la  Fauola  appun- 
to quale  la  difìderauano,la  Nobiltà  de  gli  Spet- 
tatori, e quella  de  gli  Attori  j i quali  sì  nella  vi- 
uacità  dell’azzione , come  nella  ricchezza  de-> 
gli  habiti,  e de  gli  apparati,{parièro  per  il  Tea- 
tro altrettàta  ammirazione,  quàto  diletto.  So- 
pra tutte  le  colè  fecero  applauderll  tré  vaghil- 
ììmi  balletti, vno  d’ Amorini,  l’altro  di  Corlàri, 
e’I  terzo  di  Eroi  faliti  da’  Campi  Elifì,  cialcuno 
de’quali  Tuonando  nel  medelimo  tépo,che  bal- 
laua,o  viola,  o violino,coH’eccellenzadeirvno, 
e dell’altro  di  quelli  elèrcizij,métre  rapprelèn- 
taua  vn  finto , meritaua  titolo  d’vn  vero  Eroe . 

In  quello  Ipettacolo  dunque  arfero  tutti  i 
lumi,  e fcorlèro  tutte  l’hore  di  quella  lèra,  fen- 
za  in  altro  hauer  dilpiacciuto,  che  nella  celeri- 
tà del  p affare-. . 

11  Giouedì  lèguente  doueua  preparar  Ia_» 
Città  alla  più  illuminata  fera;  che  Ì’allegrezza_* 
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hauefle  giammai  infir!ua’'a  fra  fombre  della.» 
notte . Ma  faria  vedendoli  minacciata  di  tan- 
t’incendi),  tanto  conftantemente  li  munì  di 
nembi, che  refe  impolsibile  ogn’effetto  agli  ria- 
biliti difegni  : quali  perciò  fino  allaprolsima.» 
Domenica  furono  differiti . 

Rife  in  quello  giorno  il  Cielo  con  tranquil- 
la ferenità , e’I  Sole  parue  più  del  folito  fcintil- 
lante  far  pompa  ftraordinaria  della  fua  lucejac- 
cioche  non  baueffe  al  paragone  della  notte  fe- 
guente  da  riufcir  difprezzabile . Succeffe  a vn 
turbido  Aulirò  vna  lieue,e  gétile  Auretta  Aqui- 
lonare,che  forfè  habituata  nel  fuo  clima  natiuo 
a riuerire  Sua  Maeftà , volle  anche  portare  a-» 
Romafelperienza  de’fuoi  offequi).  Purgò  ella 
velocemente  l’aria,  rafciugòle  contrade,  con- 
fblò  gii  occhi , e rallegrò  i cuori . Quindi  fatto 
il  concorfo  della  Nobiltà  curiofo  al  folito,  a.» 
gli  apparati  del  contorno  di  Monte  Giordano, 
llraordinariamente  lieto,  e copiofo,  diuenne^ 
tanto  folto,e  difficile, che  le  diligenze  degli  Vf- 
ficiali , eia  forza  delle  Guardie  riufeiua  argine 
mal  ficuro , per  riparare  dal  Torrente  del  Po-? 
polo  il  fito  delle  Machino . 

Cre- 
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Crefceua  in  quello  giorno  la  comune  cu- 
riofìtà,  oltre  la  vaghezza  dell  inuenzioni  eipo- 
fìe  nel  (olito  luogo,per  vnagran  Fontana, eret- 
ta da  S.  A.  in  profpetto  della  Porta  maggioro 
del  Palagio. Non  poteua  defìderarrocchio  co- 
fa  nè  più  riccha , nè  più  vaga,  nè  più  inalpetta- 
ta  . Haueua  il  Signor  Principe  Cardinale,  iru 
ogni  fuo  eccetto  grande,  fatto  fabricar  di  nuo- 
uo  vna  (ìiperba  Fontana, la  quale  fondata  fopra 
vn  gran  nappo  di  puro  argento , fi  alzana  con 
due  altrettali , IVldmo  minor  del  fecondo , al- 
l’altezza di  palmi  (edici  ; di  doue  gettando  per 
varij  cannelli  acqua,  veniua  quella  riceuuta  da 
vn’ordine  di  conchiglie  tutte  d’argento,  che  la 
tramandauanol’vna  all’altra, finche  precipitan- 
do auidamente  nelFinfimo  gran  nappo , quiui 
racchetato  ogni  fuffurro , confelTaua  col  fìlen- 
zio  di  contentarli  di  sì  ricco,e  magnifico  ietto. 

Era  quello  Gigante  d’argento  dellinato  da 
S.  A.  alle  delizie  delle  fue  llanze,  per  quella  lla- 
gione,  nella  cui  arlùra,  non  fi  fuoie  intendere..» 
per  dilettolo , fe  non  quanto  humetta , e refri- 
gera l’aure.  M a l’incontro  delle  correnti  folen- 
nità  fece  penfarle,che  de’ Tuoi  erari,!  quali  tutti 
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fi  fuifcerauano  alla  gloria  del  Rè  de’  Romani  ; 
quello , meglio  di  tutti  gli  altri  arredi  preziofì 
fbflerrebbe  la  Maeftà  de  gli  apparati , come  vn 
Rè  d’argéto  delle  fue  magnifiche  guardarobbe. 

Perch’egli  dunque  folTe  con  decoro  efpofto 
alla  publica  curiofità,  péso  di  farlo  vedere  cor- 
teggiato  da  vna  parte  delle  fue  argenterie  do- 
rate j ma  con  modosìnuouo,  e peregrino,  che 
la  materia  dell’apparato  riulciffe  l’oggetto  men 
diletteuole  dell  ammirazione  . A queft’effetto 
giaceuagli  a’  piedi  vna  gran  baie  di  legno,  tutta 
inargentata,alta  palmi  trenta,e  lunga  cinquan- 
ta , alla  quale  per  tré  gentili  fcalinate , cinto 
pure  dibalauftri  d’argento,  fi  Ialina  alla  parto 
liiperiore  di  elTa  baie.  Si  leggeuano  poi  ne’  due 
fregi  ^ che  fi  ftendeuano  tra  i Cornicioni , da’ 
quali  era  diftinta  con  vaga  architettura,  del  Si- 
gnor Marc’ Antonio  Tofcanella,  la  parte  fupe- 
riore  dall’infima  della  baie, due  Inlcrizzioni  in 
lettere  di  legno  dorato  , che  fopra  il  campo 
d’argento  mirabilmente  Ipiccauano . Vfcirono 
ambe  per  comandamento  di  S.  A.  dall  Auto- 
re di  quella  Relazione  ; e la  prima  di  elTa,  polla 
nel  fregio  fuperiore  della  bafe,  era  la  Tegnente. 

PER- 
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FERDINANDO  III.  ROMANORVM  REGI 
MAVRITIVS  A SABAVDIA 

INGENTIS  LAETITIAE  FONTES  AVGVSTOS 
A P E R V I T. 

E nel  fregio  inferiore, più  commodo  a’Leg-* 
gitorijfi  ftendeua  il  fèguente  Diftico;nel  quale 
alludendofì  allo  ftile  de  gli  Antichi,  di  notar  le 
giornate  colle  pietruccie  ; le  felici  colle  bian- 
che , finfaufte  colle  nere  ; fìgnificaua  S.  A.  che 
ella  non  iftimando  proporzionata  la  nota  dV- 
na  vile  pietra  alle  memorie  di  quella  nobile  al- 
legrezza , che’n  lei  cagionaua  la  Coronazione 
di  Sua  Maeftà,haueua  voluto  con  quella  vafta_» 
mole  di  Fontana  efprimere  il  fuo  contento . 

CANDIDA  ^PROFVSO  SIGNAMVS 
GAVDIA  FONTE. 

NON  DECET  OBSCVRVS 
GAVDIA  MAGNA  LAPIS. 

Stendeuanfi  pofcia  profìrati  alle  leale  della 
machina  diuerfì  de’ maggiori  vali  d’argento 
allontanati  forfè  dalla  Fontana, per  non  accufàr 
^ Ifefsi  colla  vicinvanza  di  lei, per  minori.Sopra 

H tutta 
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tutta  la fuperficie  d’argento  della  baie,  Ipicca- 
uano  afflisi  in  gran  numero  altri  vali,  ma  tutti 
dorati,!  quali  biondeggiando  sù  ’l  campo  inar- 
gentato , pareuano  d'vn  fereno  Cielo  minuto 
Stelle.  Nella  parte  lùjperiore  della  balè,nel  pia- 
no, oue  eralltuata  la  gran  Fontana,  Ibrgeuano 
collaterali  adelfafei  piramidi  argentate , alto 
palmi  quindici rvna,fopra  le  quali  trentafei  co- 
cbiglie  di  fino  argento,appofta  fatte  per  orna- 
mento della  Fontana,  ftauano  dilpofte in  ma- 
niera,, che  la.  lor  grandezza  ffninuiua  dal  fondo 
alla  cima,,  come  appunto  ffninuiua  la  figura.» 
delle  piramidi . 

E'  incredibile  ad  ogni  orecchia,  no  perluat 
dat  verace  tefiimonia  dell  occhio, quale  riulciff* 
fe  di  maeftà , dì  ricchezza,,  e di  nouità  , quello 
Ipettacolo  ..  Il  diléguo  annelToleuerà il  diffìci- 
lifsimo  carico  d?l  di:  criuerlo  alla  penna,  la  qua- 
le tegolata  dà  vn’ingegno , che  anco  fin  alpre-i 
fente  ne  rimane  attonito,  malamente  pud  riui« 
fargli  eguale  » 

T 
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Quefto  folo  potrà T)en  ridire, che  per  rime- 
diare alla  infaziabilità  de  Riguardati , e allafol-! 
la  dtl  concorfojfù  neceflario  difporre  guardie, 
parte  delle  quali  vietafTero  IVlcire  dal  Cortile, 
per  quella  Porta,  onde  fi  entraua:e  parte  violé- 
taflero  chi  era  entrato , a cedere  finalmente  il 
luogo  a chi  auidamente  tentaua  fiiccedergli  nel 
piacere . La  verità  è , che  gli  occhi  reftauano 
quiui  rapiti,  e addormentati  nella  ftupidità,  e-» 
nel  diletto;  nè  riraaneua  luogo  nella  memoria,' 
per  ricordarli  del  tempo , da  che  s’era  comin- 
ciato a mirare . Nell’hora  mafiime,  chel  Sole^ 
parue  accorto  d elTer  in  quella  mole  riccamen- 
te emulato  ,*  e però  volle  co’  lùoi  raggi  tutta  in- 
dorarIa,per  ollentare,che  i liioi  lumi  erano  più 
che  d’argento  ; fupera  ogni  fede  quant  ella  riu- 
fcifle  mirabile,  lofuggoartificiolamente da_» 
quella  narrazione  ; pei  che  mi  ci  lènto  tentare 
da  Ipergoli  sì  grandi, che  fon  certo  verrebbono 
giudicate  ne’  Paefi,  che  non  la  videro , fmode- 
rate  j ed  io  per  effe , o Poeta  intempelliuo , o 
Relatore  inconfiderato . 

Quindi  voltaua  il  corfo  delle  carrozze  ver- 
fo  la  Piazza  della  Spada , a efaminar  gli  appa- 

H z rati 
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rati  de’ fuochi  e^ofti  perla  fèra . E certo  a ra- 
gione j perche  la ior  varietà,  moltitudine,  e-> 
bizzarria  era  ragguardeuole, anche  a gli  occhi, 
che  pattinano  dal  vagheggiar  la  Fontana  d’ar- 
gento. Le  machine  principali  fi  cominciauano 
a confiderare  da  vna  Mótagna  alquanto  mag- 
giore , che  nell’altre  due  lère . Era  diuifa  in  fet- 
te  gioghi,  alludenti  a’fctte  colli  di  Roma  ; da- 
fcuno  de’  quali  era  coronato  da  vn  proporzio- 
nato diadema  reale,  faluo  il  più  fublime,il  qua- 
le infuperbiua  d’vna  corona  Imperiale , mag- 
giore, e più  preziolà  deU’altre . Del  rimanente 
verdeggìaua  d’ogni  intorno  ammantata  d’her- 
bette,  e di  fiori,  frale  cui  vaghezze  dilpazia- 
nano  innumerabili  vccelli  di  varie  Ipecie,  mafi 
fime  Cigni , Paperi,  Aquile,  e fimili  ; i quali 
tutti  a tempo  debito  prometteuano  con  gli  ar- 
tifici) , che  ricopriuano,  garriti  di  fuoco , fènza 
voce  armoniofi,  a gli  occhi  de  gli  Spettatori, 
Sopra  la  Motagna  in  aria  vedcuafi  da  vn  ca- 
to vna  cornuta  Luna , che  colle  porpore  fan-| 
guigne  della  faccia , vibraua  più  fulmini , che,» 
raggi . Dalla  parte  oppofta  lufingaua  gli  occhi 
ym  grand’Aquila  Imperiale . Portaua  due  te- 
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ftejforfe  perche  non  le  baftaua  vna  fola, per  ca- 
pir quelle  tante  Corone , che  la  Giuftizia , e la 
Pietà  le  deftinarono.  Coll’ ali  lpiegate,e  i roftri 
aperti , ftaua  anch’ella  in  atto  di  ferire  : e pare- 
ua  vantarli  non  meno  atta  a dilpreggiar’i  lumi 
d’vna  Luna , di  quello , ch’ella  Ha  valeuole  per 
foftener  quelli  d’ogni  Sole . 

Ma  (opra  tutto  allettaua  nella  più  alta  parte 
dell’aria  prominete  vn  grand’Emisferio,  in  cui 
llvedeuano  figurate  delle  quarantotto  Ima- 
gini del  Firmamento  quelle  vent’vne , che  da- 
gli Aftronomi  fi  trouano  Settentrionali  : e fo- 
no Cinolùra,  Arturo,  il  Drago,  Ccfeo,  Boote, 
Ercole , la  Lira , il  Cigno , Cafiiopea , Pcrfeo , 
l’Auriga,  Elculapio,  il  Serpente  di  elTo,la  Saet- 
ta, l’Aquila,  il  Delfino,  e finalmente  la  Corona 
d’Arianna  : la  quale  lènza  punto  turbare  il  lor 
pollo  alle  foe  Stelle  , pendeua  dall’infima-» 
parte  dell’  Emisferio , formata  di  rilieuo , aJ 
guifa  di  Corona  Imperiale  . Gli  altri  Afte- 
rifmi  erano , con  vaghi , e vari;  colori  diftin- 
ti , nelle  lor  forme  fauolofo , e collocate  le-» 
loro  Stelle  dorate , ciafcuna  nel  fito  aflègnato 
loro  dagli  Aftronomi  ; e da  ciafouna  di  effe  ve- 

deuafi 
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<3euafi  vfcire  vna  'fpecie  di  fuoco  artificiato , 
che  qui  chiamano  luminella;  della  quale  puro 
vn  doppio  giro  attorniaua  tutto  rEmisferio 
LaÓde  in  quella  Machina  fola  fi  vedeuano  pre- 
parati più  di  foicentolumi . 

Erano  parimenti  difpolli  ne  i tetti  di  tutto 
le  calciche  formano  la  Piazza,  diuerfi  giuochi 
oltre  vna  quantità  di  fcatole,foffioni, raggi, rag- 
gi matti  con  tempi,  e con  pioggie,ch  erano  fo- 
pra  il  tetto  della  Spada.  Stauanopoi  IportiinJ 
aria  da  tutte  le  calè  del  contorno  ventiquattro 
Girandolini  in  forma  di  Soli , 8c  altri  innume- 
rabili giuochi, € artifici)  nuoui  di  fuoco:  e fopra 
la  parte  finiftra  delTeatro  anche  vna  Giran- 
dola , che  conteneua  vna  gran  falua  di  codette 
colle  lor  botte , c colle  pioggìe  al  numero  di 
duemila.  Sì  che  chiunque  a quelli  grand’inuiti 
aguzzo  Talpettazione , fe  non  haueflè  nel  me- 
defimo  tempo, e pafciuta,e  rilìiegliatala  curio- 
fità , difficilmente  ne  haurebbe  fopportata  la.»' 
dilaziono. 

Finalmente  giunta  l’hora  folita  della  fella , 
e dilpolli  a lor  luogo  le  Dame,i  Signori,  e’I  Po- 
polo,fù  opportunamente  illuminato  il  Teatro, 

eie 
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e le  contrade,  colle  fblite  Padelle , Lampadi  , 
Candele,  Torcie,  e Gabbioni.  E perche  la  par- 
te interiore  dei  Cortile  di  S.  A.  sl  come  era  ac- 
crelciuta  di  iplendore,  rimanefle  anche  arric- 
chita di  lumi,  furono  da  i Iati  della  gran  Fonta  - 
na d’argento, dilpoile  due  Montagne  dinieue: 
nel  mezzo  della  quale  d’ogn  intorno  ardeuano 
artificiolàmente  le  fiamme ,,  con  prodigiofLj 
IbfFerenza  del  ghiaccio  ; che  , quali  obliando  la 
naturai  nemiftà  delle  fiamme  , fembraua  di  a- 
marle,  perche  ardeuano  alla  gloria  di  Principe 
di  tanta  fama.  Si  vnilconogli  eftremi  afauore 
del  merito  , e lafortuna  conciliai  contrari 
gloria  della  Virtù . 

Nella  facciata  poi  del  Cortile  oppolta  alla.». 
Fontana  furono  moltiplicate  in  tanta  copia.» 
le  faci,  eh  ella  illuminata  col  femplice  rifleflo 
delle  luci  oppofie,  fembraua  ardere  lènza  fuo- 
co, c sfauillaua  d’vna  sì  intenfà  luce j che  gli  oc-i 
chi  a viuafbrza  ne  rimaneuano  abbagliati . 

Intanto  sù  la  Piazza  il  Teatro  fìaua  pronto 
alla  fpettacolo.  Furono  perda  difìribuiti  al  fÒ4 
litai  Cartelli, per  dichiarazione  de’ fuochi.  Era 
il  lor  fine  di  nutrire  igloriofidifegni  di  Suajf, 

Maer; 
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Maeftà , figurata  nell’ Aquila,  alla  guerra^  e alla 
diftruzzione  deirimperio  Ottomano,  adóbra-, 
to  nella  Luna  ; dopo  foggiogati  i Ribelli  del- 
rimperio,  e gli  Eretici . Dalche  le  fi  promette- 
uano  accrelcimentì  di  Regni,accennati  nello 
Corone , all’Imperio  Romano,  figurato  nella.» 
Corona  Imperiale,  e ne’  fette  collii  quali  qua- 
do  non  le  fodero  ballati  per  condegni  premi 
de’  gloriofi  fudori,  il  Cielo  fteffo  d’eterne  Co- 
rone l’hauerebbe  proueduta  in  quel  fìipremo 
Regno,onde  le  Stelle  riceuono,non  danno,in- 
fiufii . Fù’l  tutto  preaccennato  nel  fèguento 
Cartello,  compofto  dall’Autore  fteffo  delle  In- 
uenzioni, delle  Machine,  e de  gli  altri  duo  Car- 
telli. 

,,  Ebellatì , o Figlio  generofo  deU’AquilaJT 
» 1 ^ Augufta,i  Cerberi  della  Ribellione,  e i 
„ Dragoni  dell’Erefia  j è tempo,  che  lefiam- 
„ me  del  Zelo  infuochino  la  voftra  fpada  contro 
„ il  Pianeta  maligno  dell’Oriente . L’infaufta  lu- 
,,  ce , ond’egli  sfamila  minacele  , è compofta.» 
„ di  tante  faci , quante  arfèro  già  dauanti  a gli  al- 
tari più  fedeli  dell’Affrica, je  dell’ Affa . Róffég- 
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„ già  egli  horribilmente  di  fanguigno  lume;  e gli 
„ accefi  vapori , onde  fi  vela , fono  attratti  da_»’ 
quelle  porpore , che  veftirono  il  decoro  a’Ta- 
bernacolipiù  habitati  dal  vero  Nume  . Hora, 
,,  già  che  la  voftra  pietà  abborrifoe  tanto  Finfa- 
„ mia  di  quegli  Iplendori , attende  la  Religiono 
„ di  vedergli  da  Voi  Ipenti,  col  langue  delle  vene 
,,  Ottomane . Il  Cielo , che  già  inftillouui  Tequi- 
,,  tà  di  quelli  fonfi  al  cuore, ve  ne  incarica  al  pre- 
„ fente,  co’  nuoui  fcettri,  la  mano  . Quando  oc- 
,,  caperete  la  felicità  delle  voftr  armi  nell  abbat- 
„ tere  quel  Feroce , vedrete  gli  Annali  diuenir 
teatri  de’  voftri  trionfi , e le  voci  dell’Vniuerfo 
trasformarfene  in  Trombe.  E fe  la  terra  no  il, 
„ haurà  materia  degna  della  voftra  inuittafróte,' 
„ il  Cielo  impiegherà  le  proprie  ftelle  nelcoro- 
„ narui.  Non  deuono  i premi  della  Vittoria  efler 
„ meno  preziofi  delle  materie  della  pugna.  Do- 
„ po  foggiogato  vn’Aftro  errante , molt’altri  de-> 
„ gli  ftabili,  e fifii  ve  ne  formeranno  eterna  la_» 
,,  mercede-.. 

Appena  dato  fpazio  alla  lettura  del  Cartel- 
lo, Ipiccarófi  improuifi  dalle  fineftre  otto  Vcr 

I cel- 
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ccllctti  infocati,-  che  fcendendo  precipltofa- 
nientc,ciafcuno  fbpra  vno  de Vafl,  che  adorna- 
uano  il  Monte,  quiui  comunicarono  il  loro  ar- 
dorej  onde  accefero  in  vn momento,  e circon- 
darono tutta  la  Machina  di  lumi.  Quafi  nel 
medefimo  tempo , partìfsi  vno  de  gli  Vccelli , 
che  ardeuano  sùIaftefTa,  e Ibruolato  al  vicino 
corno  della  Luna , vi  attacco  fuoco  ^ indi  con^ 
gentile  ritirata,  ricalo  fubito  al fuo  pollo . 

Il  prodigiofo  Pianeta  in  vn  punto  concetta 
le  fiamme,  che  già  vn  pezzo  pareua  anfiofo 
d’ottenere,  fé  ne  valfe  fubito  con  tanti  fìrepiti, 
lampi,  e botte,  ch’egli  paruehauerragunate  in 
fe  folo  tutte  le  ruine  d’vn’intero  Vefuuio.  E già 
fulminandole , con  rinforzi fempre  maggiori , 
fi  auuanzó  per  alquanti  pafii  verfo  l’Aquila-.  * 
ma  quella  hormai , non  l’attendeuapiù , ma-, 
coraggiofa  moueuafi  ad  incontrarlo  : e già  con 
tanta  horrida  quantità  di  fuochi  vari), gli  faceua 
rilpolla  eguale  , che’l  diletto  de’  riguardanti 
llaua  in  forfè  di  degenerare  in  Ipauento . Az- 
zuffati quelli  duo  bellicofi  nemici,il  Firmamé- 
to  già  traheua  tutti  gli  occhi  alla  lua  vaghezza  ; 
poiché  accefo  di  ben  feieento  luminelle,  vaga- 
mente 
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mente  diftinguendo le  figure  degli  Aflerifimi, 
non  meno  che  i colori , fcopriua  il  più  mae- 
ftofo,  e pellegrino  oggetto,  che lafperanzjLj 
d’ogn  auida  Curiofità , poteffe  richiedere.  Chi 
ha  maggior  pratfica  di  quella  ipecie  di  ipetta- 
coli  , afferma  collantemente  , non  illimar- 
ne poffibile  vn  più  nobile,  ne  vn  più  ricco  di 

La  Montagna  nel  mtdefimo  tempo,  anch’ 
ella  tutta  doga  intorno  accefa , e da  gli  Aag:l- 
letti,  che  l’habitauano,  e da  gli  Arbo  celb',  che 
l’adornauano,  e da’  Diademi,  che  la  coronaua- 
no,  màdauacopiofifsiaie  varietà  d'  varij  giuo- 
chi . Tra  quelli  molti  girandolmi , dopo  hauer 
con  vezzi  gireuoli  di  fiamme  coronate  l’auro , 
fpargeuano  vna  falua  di  codette  in  diuerle  par- 
ti del  Cielo;  dóde  poi  dilcioke  in  vaga  pioggia 
di  fauille , fecondauano  l’aria  di  luce , e i cuori 
di  diletto . La  Corona  Imperiale,  tràl’altre,  la 
-quale  arricchiua  il  giogo  più  fublimé  del  Mon- 
te , a forza  di  fuoco,  comincio  a volgerfivclo- 
cifiim amente  attorno;  là  doue  leco  portado  v- 
na  moltitudine  di  lurainelle,  ond’era  ricca , ac- 
crefceua  di  no  picciola  vaghezza  la  Machina . 

1 2 Era 
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Era  intanto  fèguita  infiammatifsimala  zuf- 
fa tra  l’Aquila,  e la  Luna  j ma  quella  già  abban- 
donata dal  proprio  orgoglio , olcurata,  e an- 
nerita, daua  legno  della  fua  perdita  coU’eftin- 
zione  . Si  ritiro  per  tanto  affatto  confumata-»  ,* 
onde  gloriola  l’Àquila  prele  il  volo , e lalendo 
tutta  dluminata  lotto  il  mezzo  deU’Emisferio  > 
colloco  le  due  tefte  lotto  l’Afterillmo  d’Arian- 
na, erimale  con  effo  maeftolamante  coronata 
di  corona  Imperiale,  compofta  di  lucide  ftelle. 

Si  perdeuano  tutti  gli  occhi , occupati  nella 
nouità  di  que  ft’cffetto , le  la  gran  Girandola-^ , 
che  sul  tetto  dritto  ai  Teatro,  grauida  di  due- 
mila Codette , inpaziente  di  vederli  deftinata 
perl’vltima,e  preuenuta  dagli  altri  artifici), nel 
leruire  alla  gloria  di  Sua  Maeftà,improuilamé- 
te  non  prorompeua  dalle  lue  Carceri . Seguì 
ciò  con  tant’impeto , eilrepito,  che  rapì  tutti 
gli  occhi  dei  Teatro,  Ne  fù  pero, chi  le  ne  chia- 
maffe  offelbj  perche  corrilpole  alla  Curiofità 
di  tutti , con  peregrina  vaghezza . Le  codette, 
ond’clla  era  compofta  erano  di  artificiofilsima 
qualità , che  dopo  lalire  loura l’ordinario  altilsi- 
mo , tratte  polcia  dalproprio  pefo,,ritornaua- 

no 
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no  ftrepito(è  ; e nella  meta  del  lucido  preci- 
pizio, ritrouando  la  meta  del  lor  tempo,  daua- 
no  vn  grande  Icoppio , c|uafi  tuono  forriero  di 
vn  copiolb  nébo  difauille,nelle  quali  difciolte, 
celTauano  più  tolto  elTere,che  morire;fdegna- 
do  forfè  di  cader  lèpolte  in  terra , dopo  haue- 
re  in  tant  altezza  d’aria  vagheggiato  da  vicino 
il  Cielo  . Fù  di  quelle  11  grande  ! numero,cho 
nel  momento,che  tutte  inlleme  giunte  allbm- 
mo  della  lor  falita , piegauano  alla  dilcefa,*  Ipar- 
tendoll,  come  in  vn  gran  padiglione  di  fuoco , 
il  quale  Tempre  più  11  dilataua , che  fcendeua_jj 
diedero  non  poca  occallone  di  elTere  temuto 
più,  che  ammirate.  Con  tutto  cid  celTan do 
nell’ aria,  fecero  colla  innocenza,, più  applaoll- 
bile  la  lor  vaghezza . 

Dopo  quello  fortunato  dilbrdine , il  làreb- 
bono  rillituite  le  ammirazioni  all’Aquila  co- 
ronata di  Stelle,"  mai  Soli,  che  al  numero  di  ven- 
tiquattro, pendeuano  Iblpell  attorno  alle  Calè 
della  Piazza , Ibrtito  il  tempo  opportuno  , co- 
minciarono a tre,e  quattro  per  volta  a volgerli 
in  giro  di  fiamme  , verfando  lèmpre  vezzole^ 
pioggie  di  fauiUe  i finche  giunto  il  tempo  delle 

botte. 
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botte  /pararono  d ogni  parte  del  Teatro  dl- 
uerfi  raggi , co’  quali  terendo  fenza  nuocere , a 
volta , a volta , doue  meno  erano  alpettati,  cdt- 
gionarono  vn’allegro  tumulto  ne’  Riguardati . 

Nellifteffo  tempo  s’era  rilafciata  di  fopra_» 
al  tetto  della  Spada, e altronde, quantità  di  tro- 
be , e codette  di  vario  ordine,  ed  artifìcio:  e di 
fotto  dalle  vifcere  della  Montagna  feguiua  a_j 
prorompere  tata  quantità  difbflìoni , e di  fcat- 
tole,piene  di  raggi  colle  lor  botte,ed  altre  biz- 
zarrie, che  pareua  impofsibile,come  in  vna  fo- 
la'concauità  potefTero  rimanere , fenza  confu- 
fione  regolate  per  tanto  tempo  . 

Finalmente  confumate  le  marauiglie  de  gli 
Ipettacoli , il  Popolo  attonito  non  feppe  come 
più  ptppiamente  lodargli,  che  ammirandogli . 
Niuno  trafcurò  la  notizia  del  Caporale  Pietro 
Bianco  Anconitano , che  nera  flato  il  Fabro  ; 
per  potergli  corrifpondere  colla  meritata  mer- 
cede d’applaufi . Non  vi  fù  ordine  di  perfonc*, 
che  non  confeffaffe  a piena  bocca,  non  hauer 
giammai  Roma,  per  altro,  quantunque  felice-» 
fucceffo, contate  più  liete  marauiglie  di  quelle, 
che  la  gloria  di  Ferdinando  III.  d’Auftria  le  ha- 

ueffe 
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ueffe  accefè  nel  feno.  A Sua  Altezza  fu  a piena 
bocca  acclamato , come  ad  vn  Eroe,  la  cui  ge- 
nerolìtd  d’ Animo  meritaffe  dalla  fortuna  più 
Tefbrijche  non  fapeua  deiiderare  fiftefla  Aua- 
rizia  ; perche  a proporzione  dell’ Animo  diluì, 
fe  ne  vedrebbeno  felicitati  tutti  eli  ordini  e no- 

O 

bilitati  tutti  i Teatri . Fù  da  più  Figgi  ben  rau- 
uifato , che  la  vaftità  di  quefte  Ipefe , oltre  alla_j 
Ibftanza  de  gli  apparati , era  poi  nella  maniera 
di  effa  tanto  profufà , e liberale,  che  trafpariua- 
no,  anche  nelle  più  minute  colè, raggi  di  gran- 
dezza, che  "ne  predicauaho  per  magnanimo 
l’Autore . Non  mancò  chi  lì  prele  in  oltre  bri- 
ga d’inueftigarne  la  quantità  de’  capi  di  fuochi 
artificiati:e  furono  ritrouati  trapalTare  di  mol- 
te centinaia  il  numero  di  otto  mila , e’n  tutto 
le  tré  lère , più  di  ventidue  mila . 

Non  era  contuttociò  foddisfatta  S.  A.  di  tan- 
te atteftazioni  di  giubilo  . Il  cuore  di  quello 
Principe  fi  douea  palefar  grande , anche  negli 
affetti . Haueua  efaufìa  tutta  la  vaglia  de’  Fa- 
bri  , manon  tutta  la  voglia  delibo  animo.  In- 
uentaffero  gli  altri  colè  difflcili,ma  polsibili,per 
gloria  di  Sua  Maeftà , egli  era  a tutto  pronto , 
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perche  di  nulla  era  (bddisfatto . Non  fi  poteua, 
diceua  egli,  pareggiar  il  merito  di  quel  Rè , nè 
la  diuozione  del  fuo  petto . 

I fuoi  Caualieri , (ècondando  il  defiderio  di 
lui,  ièguirono  fino  alla  Quarefima cotidiani 
trattenimenti  di  Balli,  Conuerfazioni,  Caual- 
cate , Comedie , e Malcherate  alle  Dame , e a’ 
Caualieri . Si  replicarono  le  Mufiche , i Con- 
uiti , le  Caccie  , e n fomma  quanto  di  fefti- 
uo  poteua  argomentare  veracità  di  nobile  alle- 


grezzau . 

S.  A.  pervltima  delle  fue  dimofi:razioni,co- 
mandd  la  folita  Accademia  di  lettere  . Suolej 
quello  generofo  Mecenate  de’ noftri  fempi , 
ragunar  d’ordinario  di  quindici , in  quindici 
giorni  vna  {celta  parte  de’  Letterati  di  Roma , 
nella fala  maggiore  del  Tuo  Palazzo:  doue  fà  vn 
di  loro,ad  arbitrio,vna  Lezzione,due  in  Con- 
tradictorio eiàminano  vn  Problema, e due  altri 
conPoefie,l’vno  Latina , l’altro  Italiana,  chiu- 
dono l’Accademia.  Ne  compongono  per  lo 
più  il  numerofo  Teatro, gli  Eminétifsimi  Car- 
dinali, Prelati  e Signori  d’ogni  Ordine  ; fra’ 
quali  S.  A,  fèmpre  benignamente  interuiene . 

A do" 
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A’  dodici  di  Febraro,  giorno  all’ Accademia 


1 n 


7;'  . 

V ■-*■ 


' V>-. ^ 

. uc  v-.iincori, incontro 

nella  benignità  di  que’  SS.  cortefia  d’applaull . 
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A’  dodici  di  Febraro,  giorno  all’Accademia 
dcftinafo , toccando  al  Sig.  Agoftino  Mafcardi 
il  giro  della  Lezzione , fù  da  S.  A.  comandato, 
che’n  vece  di  elTa,  il  detto  oralTe  in  lode  di  Sua 
MaelU . Alla  cui  gloria  pure,  tra'afciato  il  Pro- 
blema folito , volle , che  non  quattro,  ma  lèdi- 
ci componimenti  fra  Latini,  e Italiani , fofiTero 
recitati . Preparato  dunque  il  tutto,  comincia- 
rono a concorrere  gli  Vditori  in  tanta  frequé- 
za,  che!  Teatro  rimale  di  gran  lunga  ineguale 
al  bilbgno.Oltre  buon  numero  di  Signori  Pre- 
lati,interuennero  dodici  Hminentilsimi  Cardi- 
nali , gli  Eccellentilsimi  Signori  Ambafciadori 
di  Sua.Maeftà  Cefarea,e  due  di  Sua  Maeftà  Ca- 
tolica.E  perche  appoco  appoco  luccefsiuamen- 
te  arriuauanoj  acciocbe  la  dimora  delfa'petta- 
re  non  aggraualTe  la  lor  paziéza,volle  S.  A.  trat- 
tenergli in  Camera, col  far  loro  vdire  il  lèguen- 
te  Triófo  di  Ferdinando  Rè  de’  Romanijcom- 
pofizione  dell’Autore  di  quella  Relazione ;po- 
ftain  Mulica  dal  Sig.  D.  Lorenzo  Molard',Or- 
ganifta,e  Capellano  di  S.  A.  che  per  la  varietà, e 
Iquifitezza  dcllaMullca,e  de’Cantori,incontrd 
nella  benignità  di  que’  SS.  cortefia  d’applaulì . 

K IL 
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IL  TRIONFO^ 

Dialogo  in  Mufica 

Di  Don  Luigi  Manz^inì . 

Si  finge  vno  Straniere , che  parte  da  Roma 
per  Ratisbona,  a vederui  Ferdinando  Rè  de’ 
Romani  di  nuouo  Elettole  Coronato . Ma  in- 
uitato  da’  Cittadini  Romani,  fi  trattiene,e  ve- 
de pafTar  la  pompa  trionfale  del  fudetto  Rè , 
rapprclèntata  in  mufica . 

INTERLOCFTORI. 

Vn  Choro  di  Cittadini  Romani , vn  Peregri- 
no, Secondo  Choro  di  Plebei,  Terzo  Cho- 
ro di  Soldati , Quarto  Choro  di  Prigionie- 
ri , Primo  Araldo , Secondo  Araldo , c’I  Rè 
Trionfante . 

Choro  di  Cittadini . 

DEIì  ferma,  o Peregrino , 

Homai  iudato , e fianco , 

Fer- 
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Ferma  i piè , pofa  il  fianco . 

Non  fia  ^ che'l  tuo  camino 
Giamai  altroue  ottegna , 

Di  quella , c’haurà  qui , meta  più  degna . 

Peregrino, 

In  vano , o Cittadini , 

T entate  vn  cor  vogliolb , 

Che  fol  per  gli  occhi  lìioi  cerca  il  ripolb . 
A’  rimoti  confini , 

Benché  fudato , e fianco , 

Generolb  defio  mi  fprona  il  fianco . 

Choro  di  Cittadini . 

Hor  che , del  Tebro  altero 
Sù  l’adorata  Iponda , 

Fefieggia  ogni  aura , e ogni  onda . 

Tu  fol  dunque , fugace , 

Turberai , col  partir , la  nofira  pace  ? 

Peregrino . 

Io  diletti  più  grandi  auido  affetto , 

- K 2 E dai 
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E dal  Tebro , al  Danubio  i pafsi  affretto . 
Se  qui  ridono  l aure,  e ridon  Tonde, 

A quf  Ile  Regie  fponde , 

Con  mille  d'alta  gioia  augufti  fegni , 
Corrono  a tributar  liquidi  i R E G N I: 

E al  lieto  folgorar  de’  ferrei  lampi , 

Ridono  armati , e trionfanti  i Campi . 

C boro  di  Cittadini . 

A ragion  tù  ricerchi 
Spettacolo  sì  bello  ^ 

Ma  lo  ricerchi  in  vano 
Fra  le  pruine  algenti 
De  le  Noriche  Genti . 

Ben  puoi , fe’l  piè  rattieni  in  quefte  piagge 
Hofpite  fortunato , 

Pur'hor  render  beato 

Qiicl  defìo , che  ti  guida  a error  giocondo 

Di  là  da  tanto  mondo . 

Peregrinai 

Se  vaneggiate , Amici , 

Deh 
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E>eh  Ia  voftra  follia 
Non  tronchi  a me  la  via.. 

Vó  doue  il  prode  Regnator  de  gli  Vnni 
Di  noni  fcettri  adorno , 

Caro  al  Ciel,caro  al  lìiolo  haue  iHbggiornoj 
Che  per  me  fol  giocondo , é Iblo  è giufto , 
Ch’io  miri,  e adori  il  Succeflor  d’Augufto . 

Choro  di  Cittadini . 

In  quello  luogo  fteffo 
Pur’hor  ti  fia  permellb . 

Quell’ Aquile  guerrere , 

Che  già  del  Franco  Marte, 

T rafportò  la  Pietà  dal  N E S S 0,al  R H E N O, 
HoradaRHENo,alTEBRO, 

In  vn  Mullco  Choio 

Conduce  a trionfai  Nume  Canoro . 

Già,  (e  punto  ritardi , 

Ne  contenti  l orecchio , e appaghi  i guardi. 
Non  odi , non  alcolti , 

Non  miri  già  de’  lieti  Quanti  i volti  ? 


Choro 
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Choro  di  Plebe  Quante  » 

0,0,  rifuonino 
Da  i cor  lietifsimi 
Senfi  purifiimi , 

Che  Tana  intuonino . 

Nulla  lice  di  raefto , 

Oue  guida  trionfi  il  grande  Ernefìo . 

Peregrino . 

Forz’è  credere  a gli  occhi . Ecco  la  pompa . 

Choro  di  Plebe , 

Ghìrlandette , pompe  liete , 

Intefiète , 

Al  Regnante 
Trionfante. 

Ma  cauti  appreflo  a’  lalciuetti  fiori , 
Intrecciate  trofei , palme , ed  allori . 
Rotte  fquadre , vinti  Regi , 

Sono  i pregi 


Del 
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Del  Regnante 
Trionfante . ‘ ^ 

Di  guerrera  armonìa  l’etra  rimbombe , 

E fien  dei  canto  altrui  cetre  le  trombe . 

Choro  di  Cittadini . 

O de  l’Idra  Suedefe 

Augufto  domator,  Germano  Alcide, 
Vienne  , che  deliro  arride 
A le  tue  forti  imprefe 
Il  Ciel , del  cui  amor  pegni  finceri 
Sono  i Regni , e gl’imperi . 

E'  dubbio  ancor , fé  tù  di  quello  Trono 
Sia  dal  voler  del  Ciel  donato , o dono . 
Forfè  al  Regno  Latino  egli  ti  dona , 
Duce , feudo , tefor , gloria , e corona . 

Choro  di  Soldati . 

Ecco  del  gran  Fernando 
I Vincitor  feguaci . 

Noi , noi  Ioli  del  Prode 
Imitatori , Emulatori  audaci , 

Pugnam- 
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Pugnammo  a le  lue  glorie  a noftro  merto  : 
E nel  periglio  aperto 

IVloftràmo  a gli  occhi  altrui, col  noftro  sague, 
Che  non  flegue  vn  Eroe  Virtù,  che  langue . 
Ei  del  Campo  feroce  anima , e delira , 

Noi  del  valor  di  lui  armi , e ftrumenti , 
Scorremmo  e Regni , e Genti  ; 

Onde  al  ferir  de  1 Aquile  guerrere 
Caddero  vinti  i Rè , Ipente  le  Schiere . 

I concaui  Oricalchi 
Teftimoni  Canori 

Narran  ne’  canti  loro  i noftrl  honori . 

Al  gran  Rè 
Vincitor 
Di  valor, 

Ma  di  fè 
Ogni  honor 
A noi  fi  dè . 

Ei  pugno 
Forfè  più 
Con  valor, 

Se  notò , 

Ch’in  noi  fù 
Chil’imitd. 

Choro 
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choro  di  Prigmieri . 

Cedete  alme  Rubelle  > 

Cedete  volontarie , 

Correte  tributarie  ; 

Ch’ogni  valor  è imbelle  , 

Oue  ad  vn  lor  fedel  pugnan  le  nelle  » 
Contumaci , apprendete 
Da  le  noftre  Catene , 

Come  obedir  conuiene . 

Vedete  alfin,  vedete, 

Come  contrafta  inuano 

Al  giufto , e a la  pietate  ardire  humano . 

choro  di  Cittadini . 


Confolateui , 

O Cattiui, 
Che  liete  priui 
Di  libertà  j 
Ma  non  già 
Di  forte . 

Chi  è forte 


Ama 


8z  A P P L A V S I 
Ama  le  fue  catene , 

Se  da  famofa  man  vinto  le  ottiene . 

Trimo  Araldo  ^ 

Quelli  ) cui  l’oro , e l’oftro 

Incoronano  il  crin , velano  il  tergo , 

E'  1 Vincitor  Fernando , 

Forte , pietolb , e giufto , 

Che  di  Cefare  nacque , e viue  Auguflo . 
Dopo  elpugnate  le  impietà  rubelle 
De  la  Reai  Babelis, 

Che  con  cento  di  marmo  archi  immorta 
Del  grand’Ifìro  German  l’onda  làetta 
La  libertà  fogge  tta  : 

Stelo  vendicator  l’armato  fdegno 
Di  Vitembergo  al  Regno  . 

Riuocata  la  Sueuia  a’  fuoi  douuti.. 

Duci , leggi , tributi  : 

Sorprefa  Filisburgh  : domata  Hailbruna  : 
Conferuata  Nerlinghen  : mille  infine 
Riparate  mine  ; 

Già  de  la  vera  fè  Campione , e Scudo , 
Degno  de  gli  Aui  fuoi  preme  il  fentiero , 

E dal 
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E dal  Regno  Latin , corre  a Tlmpero . 

Qui  la  Fama , e l’Honor , benché  diftante , 
Miranlo  Trionfante  : 

E del  Trionfo  imaginato , e fìnto , 

Sono  Regni  acqiiiftati , e auuinti  Rei , 
Vere  Ipoglie , e trofei . 

Choro  di  Tlebj  i 

O famofo 
Vincitore , 

Gloriolb 
Domatore 
D’ogni  fello 
Empio  Rubello , 

Viua  ferbi  di  tua  gloria 
Fama  eterna  ogni  memoria  • 

Choro  di  Cittadini . 

O del  Romano  Gioue 

Aquile  Tempre  faufte , e Tempre  liete 
Qualhor  TdegnoTo  il  Cielo 
Nembi  di  guerta  pioue  3 

L 2.,  Non 
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Non  più  col  rofìro  a lui  ftrali  porgete  , 
Ma  de  lo  fìeflo  Ciel  fulmini  liete  j 
Che  n affifar  le  voftre  inuitte  luci , 
Cadono  efìinti , o prigionieri  i Duci . 

Ataldo  Secondo . 


Frenate , o Rè  felice , 

Del  magnanimo  lèno  i lieti  affetti . 

Fruir  di  quelli  honori  a voi  non  licei 
Che  le  non  fono  interi , 

Non  fon  per  voi  linceri . 

Non  bafta  a chi  d’Augullo  haue  flmpero , 
Del  Mondo  trionfar , fé  non  intero . 

E d Alelandro  al  core 

Del  vallo  ardire  vn  Mondo  anco  è minore. 

A 


Non  fon  degni  di  voi  gli  offri , e gli  allori 
Di  sì  lieui  fudori . 

Se  del  Regno  Latino 
Vi  appaga  in  frefca  etate  il  nouo  Icettro , 
L'ardir  del  petto  voffro  ancor  nafcente , 
Gode  le  glorie  fue  giunte  a Occidente . 
Ah  che  degni  di  voi  fono  i trofei 
Di  Traci , Siri,  Egizzij , e Nabatei . 

Colà 
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Colà  gitene , o pro'de , e a que  trionfi 
Riferbate  il  contento , 

C’hor  qui  fpargete  al  vento . 

Chorò  dì  Soldati  • 


, Sì  sì  sì 

Gir  colà 
Ben  vorrà , 

Che  non  qui 
Sua  pietà 
Tutta  efaurì . 

L’Aquilon , 

Ch’ei  domò , 
Già  piegò 
A ragion , 

E ammendo 
Suo  cor  fellon . 

Hora  vuol 
ECpugnar 
Soggiogar, 
Doue  il  Suol 
Adorar 
La  Luna  fuol . 


L 3 Choro 
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C^oro  di  Cittadini . 

Tofto  vedrem  nel  perfid’Oriente, 

Al  fulminar  del  Chriftiano  Duce  * 

De  l’empia  Luna  impallidir  la  luce . 

Choro  di  Fiele , 

Ghirlandette , pompe  liete  ^ 

Inteflète 
Al  Regnante 
Trionfante. 

Ma  cauti  appreflfo  a’  lalciuetti  fiorii 
Intrecciate  trofei , palme  , ed  allori . 
Rotte  fquadre , vinti  Regi, 

Sono  i pregi 
Del  Regnante 
Trionfante . 

Di  guerrera  armonia  l’etra  rimbombe , 
E fien  del  canto  altrui  cetre  le  trombe . 


Re 
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ReTrìonfante  t 

Sono  Topre  del  Suol  tutte  dal  Cielo . 

A lui  pugno , a lui  vinco , ed  a lui  viuo . 

A lui  s’erga  feftiuo 

Ogni  affetto , ogni  loda,  ogni iperanza . 
Ch'egli  quanto  li  fece , e quanto  auanza , 
Con  amorofa  cura , 

Saggio  moderator , reffe , e procura  .. 

Peregrino, 

Q di  cor  generofo 

Magnanima  pietà  1 Duce  ben  degno , 

Cui  cento  Mondi  il  Ciel  deffiniin  Regno . 
Viui , e vinci  immortale  ; 

E ouunque  il  Sol  con  la  lìia  luce  arriua  . 
Eterno  il  nome  tuo  11  canti , e viua . 

T' Ulti  i Chori  infteme. . 

Ouunque  il  Sol  con  la  fua  luce  arriua , 

Eterno  il  nome  tuo  fì  canti  ,.e  viua . 

E viua , e viua  , e viua . 


Cosi 
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Così  trionfato  la  gloria  di  Sua  Maeftà  nella 
Mufica,pa{s6  a trionfare  anche  nella  Eloquen- 
za Era  già  preparato  nel  luogo  proprio  il  Con- 
felTo  de’ Signori  Accademici,  eleuato  diceuol- 
mente  fopra vn  palco  tapezzato  divelluto  rof- 
fo:  e pareua  colla  facondia  del  folo  appetto  prò-, 
mettere  marauiglie  della  Tua  erudizione  . Ma  l 
Teatro  intanto  ammirato , e ftupido , attenta- 
mente conlideraua  la  reai  prelenza  di  S.  Mae- 
ftà , vn  cui.viuace  ritratto  trasformaua  quella-» 
Sala  in  Reggia. 

Mirauall  in  vn  gran  Quadro  di  ventidue-» 
palmi  d’altezza , e quindici  di  larghezza , ab- 
bracciato da  vna  gran  Cornice  d’oro , S.  Mae- 
fìà , tanto  al  vino  ritratta , che  non  fapeuaiì , 
s’ella  più  mouefle  alla  curiolità , o all  oflequio  i 
Circoftanti . Era  il  Ritratto  tutto  armato , dal 
Capo  in  fuori  ; forfè  perche  quella  regia  Fron- 
te o non  hà  bifogno  d’altr’armi , che  di  quello 
della  fua  maeftà , o fdegna  ogni  altro  incarico  , 
fuor  che  quello  delle  Corone  . Portaua  al  col- 
lo vn’ Aureo  Tofone  ; forfè  perche  l’ornamen- 
to più  nobile  d’vn  Principe  Vittoriofb , è’I  far 
vedere,  che  da  lui  pendono  le  catene  de’  Regi. 

Appog- 
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Appoggiauafi  colla  delira  mano  il  Baftone„>, 
proprio  di  chi  comanda  elerciti,  al  fianco  ; ma 
in  guifa,  ch’egli  parte  alla  mano  porgeua, parte 
da  efia  riceueua  il  foftegno,-  per  accennare,che 
i Regi  valorofì , quale  fi  moflrò  lempre  Fer- 
nando , fono  nel  medefimo  tempo  e Duci , e_» 
Soldati  degli  eforciti  ; ì quali  fono  de’  Regi  nel 
medefimo  tempo  e difefi , e difenfori . Era  poi 
il  bianco  deftriere  di  lui  in  atto  di  sbalzar  dal 
terreno,-©  perche  i viaggi  de’  Regi  hanno  Tem- 
pre per  mete  imprefe  folleuate:  o perche  a’ge- 
nerofi  non  lice  auanzarfi  verfo  la  gloriale  non 
a’  Talti . Finalmente  gli  giaceua  a’  piedi  la  fom- 
pre  per  vSua  Maeftà  fatalmente  felice  Ratisbo- 
na , dou’egli  già  trionfò  fra  le  Vittorie , e poco 
dianzi  fi  è veduto  rilplendere  fra  le  Corone  . 

L’eccellente  Artefice  non  potè  dargli  paro- 
le alla  linguajma  forfè  non  l’haurcbbe  ne  anche 
fatto  potendo  j sì  perche  parlaua  troppe  colo 
appiè  di  lui  Ratisbonajsì  perche  gli  occhi  di  ef- 
fo , troppo  eloquentemente,  chiedeuano  riue- 
renza.  Forfè  anche  egli  era  quiui  collocato  per 
afcoltar  le  Tue  glorie , e accogliere  gli  affetti  di 
S.A.non  per  fauellare . Con  tutto  ciò  ne  vfoiua 

aviua  - 
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a yiua  forza  da  tutte  le  parti  vna  loquace  armo- 
nia , che  ben’intefa,  e confermata  da  tutti,  pre- 
dicaua  il  Sig.  Nicolo  Tornioli  Pittore  di  S.  A. 
per  vn’Apelle , alla  cui  fola  eccellenza  foffe  fla- 
to deijnamente  commeffo  il  ritrarre  Alefan- 
dro  . Chi  confìderaua  quella  flupenda  tauola , 
era  per  benefìcio  del  diletto  efentato  dal  tor- 
mento delfafpettazione . 

Ma  era  finalmente  il  tempo  di  confolarla  a 
chi  ne  penaua.  Quindi  gli  Eminentifiimi  Car- 
dinali,e gli  Eccellentifiimi  Ambafciadori  furo- 
no da  S.  A.condotti  dauanti  al  palco  de’  Signo- 
ri Accademici  : i quali  incontanente  diedero 
principio  a feguenti  Componimenti , coll’or- 
dine qui  ferbato  nel  riferirgli  : trattone  il  pri- 
mo, cioè  l’Orazione, che  per  effer  già  fiata  pu- 
blicata colle  flàpe  dall’Autore,  non  lafoia  auan- 
zarmi  da  efporre,  che  i Tedici  vltimi , vera- 
mente eccellenti , e ben  degni  d’effer  ramme- 
morati , come  vna  delle  più  nobili , e fegnalate 
parti  delle  Fefle  di  S.  A. 
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IN  ROMANORVM  REGEM 

NVPER  ELECTVM. 


Scipionis-  Sanftacrucij 


EPIGRAMMA., 


A Spicùf  ^ufiriaca  nuper  redimita  njolucris 
Jr\.  Vt  niteant  fertis  tempora  facra  nouù 
lam  triplici  Fernande  libi  y C ermania  fceptro 
Occupat  inuiéìas  ad  fua  vota  manus . 

Et  qui  fanguineisy  Duce  te^  modqfuxit  arenis  , 
Exigit  auratas-vndique  Rhenifs  aquas . 
Qms  modo  non  !p  er  et  reducis  folamina  pacis , 
Dii  Mars  Fernando  a P/ incipe  viPus  abiti 


a 
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JD  c I Sig.  Don  Fabio  della  Corgtia 
SONETTO. 

L'Idra  crudel , che  d'atro  tofco  afperge , 

Arturo  i regni^  e ogm  beltà  lor  guasta  : 
Vfa  a non  pauentar  la  ^ada , o l’afta  » 
Sotto  gelato  del filila , e s'erge . 

J?  mentre  l’empia , ogni  njirlu  fommerge , 

B 'umano  Jchermo , al  fuo  furor  non  bafia  : 
B>al  ( tei , che  al  mofìro  reo , foto  contrafìa 
Regale  Alcide , ad  oppugnarlo  emerge . 

Ter  G esu  (ìrìnge  il  ferro e per  la  Fede . 

la  chioma  dt  Dafne  orna  la  chioma  ; 

E forgon  palme , oue  egli  pofa  il piede . 

Già  cade  l’idra  ; e dice  opprejfa , e doma  : 
S’hà  l' Imperio  Roman  si  forte  Erede , 

Ahi , che  difende  Iddio  l’Imperio , e Roma . 


Bar- 
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Bartholomaei  T ortoletti 
CARMEN. 

VOs , Ò CcelicoU  ma^t , mortalia  cura 
Smt  tjjuihm,  ^ mfto  pedet  examine  laces, 
Q^uam  bene facrilego^  > fcedac^  libìdine  captos 
Atteritis  bello  populos  ,fcelertj^  piando 
Bacchari  morbos  terris , ac  dira  iubetis 
T empora^quA pingues  doceat  flerilefcere fulcosy 
Frugibus  'viduent  agros , grauidisq^  Lyai 
Focula  decutiant  lapidojd  grandine  ramis  j 
Alternos  etiam  Soles  fi  mittitis  imbri , 

F cenarum^  modum  facitis , ISlunc  deniq^  fulget 
lucundum  tubar  ex  alto  ; procul  ira  facefsit , 
Inuidiaj^  truces , ^ duri  JVLartis  amores . 

Ad  F acem^quacumq^  animat  lux  aurea  terras^ 
Omnia  fe [linant , qua  ramo  infignis  Oliua 
Fratendit  fe  fe  in  foribus.  Romafmcljta  Romay 
Vt  magno  deifonfa  Retro  diurna  celebrat 
fonnubia  i ius  fy  der  eis  cum  Liuibus  aquat , 

Imperij  gaudet  titulos , apicem/f  /uperbum 
In  capita  /iufriaci  generis  longo  ordine  mitti 
lamdudum , Heroas  bello  ambire  potentes 

a 2 Gaudet 
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Gaudet  clara fuh  Latias  G er  mania  lauros 
Luxuriare  comis  ■.  Fortuna  e!i  nominis  j artes 
ingeniot  ^ 'virtute  'valeniyfa,ttam<^  per  aureos 
Aurora  thalamos gejiarum pondere  rerum 
Sub  ^IRpma  titulis  ‘viSlrix  Germania  fundit  ^ 
Et  Lunam^  ^ crudas  pridem  copefcuit  ArBosi 
Ergo  tu  'aufpicijSjF BrneBe,  Latinisi 
Pannonia  dudum  regno  ,fceptris(f  potitus , 
Ivlit teris  Imperia  in  magnu^cui  terminus  afira» 
Ingens  Ne  for  e os  (f  enitor  pr  at  ermlet  annos , 

T* u tandem,  tu  Cafar  eris . micat  Itala  tellus 
Vnde  tibi  Romani  apicis  manauit  origo , 
Latitia  ^ jp  er  at  f tuo fub  nomine  rebus 
^AffliBis  requiem . proh  quantos  pajfa  labores , 
Dum  furit  horribili  Rellona per  oppida  ferro , 
Et  peregrina  lues  fquallentia  demetit  arua . 
Non  at  as , nonfexus  iners , non  'uitta  refulgens 
Sacrificis  T emp lorum  adytis  innoxia  fato 
Ertpmt  capita , ^ fce  Ierat  as  abliulit  iras . 

Nec  dum  etiam  callris  infiari  ciaf  tea  cejfant 
Prorsusyp^  igniuomis  crepitat  incudibus  enfes , 
H is  tu  pone  modu . ubi  laurus  plaudit  Anorum 
Vfque  'Vires,  Patriumq^  decus  Fix  aurea,  nuper 
Pubes  ambibat  tenera  lanugine  malas , 

Cum  gener of a tuis  Vtdoria  rifit  m armis  ; 

Gloria 
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Gloria  fuccendit  flammas , ^ IJ^icula  rexit , 
Et  mixti  populis  cecidere  re  he  Ilibus  hoftes . 
Oceano  domitas  IHer  fuhmifit  arenas , 
esAtque  'ujias  hello  f eget  es  praterluit  Alhis 
Ipfe  caput  gelida  merjit  formidine  fundo 
Oceanus  ijctjfo  ^ pauidum  fuper  Amphitrites 
ISlume  Hyperborea  gemuerut  tegmine  Nympha. 

O qua  fles  animos  e triflibus  alleuat  imbris , 
Ceu  magni  aufptcio  gejsifli  plurima  Patris , 
Qua  pulchros  aquent  prifca  virtutis  honores , 
Sic  fore , vt  Imperio  iproprijs  pf  viribus  vjus 
jMaxima  coficiasyueniat  iarmelusjp^  Aemtis  s 
Aeflubus  ille  tepens  Syrijs , hic  frigore  durus , 
iiAxes  ante  tuos  vinclis  captmus  ahenis  ; 

In^  triumphatum  populi  ludibria  T ygrim 
*s.yi  ccumulet.Crafsi  nonfigna  repofcere  ParthoSy 
Pjomanas  ^Aquilas  yprafluwitf  Ancile  catenis  , 
JVlens  tibi  ; fed  re^is  lat aberis  Vrbis  auitis 
"X)emere  folhcita , pro  libertate  T" yrannos , 
Necnon  fafareis  repetita  reponere  fceptris . 

Re  n Itui  in  primis  "l)iuum  lat  ab  er  is  aras , 

Et  ritus  Chrifli  veteres , E ybermacj^  fa  era . 
Nec  iam  turpis  Arabs  ^Domini  vefhgia  noflri 
F oUuet\aut  facru  venerabimur  are  fepulchrum» 
QjmUs  agit  Spumas  mordacibus  ora  lupatis 
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fonìpes , necjue  fe  calcarihm  Aqmm 
Exhibet  mflacidis , donec  parere  rebellem 
Cogat  eques . tali  exilium  fub  trijle  trahetur 
Frate  Superjìitio,^  caput  abdet  in  njndis 
Aeternum . Pietas  populis  dabit  njnica  leges . 
Fcelix  0 , liceat  cui  tanta  euoluere  fa6ia , 

Et  tua  Maonqs  intexere  nomina  chartis . 

Hac  ego  gauderem  vitam  pro  laude  pacifci . 

T* u modo  maBe^FferoSi  innatas  exere  vires  ; 
Pe  gale sq^  animos , Bimulis  regalibus  vrge , 
Eluda fìnum  facies , ^ nulla  pericula  vertant . 
Quod fi  laurigeros  nutris  fub  Numine fafces  j 
NLaiorumq^  vias , ^ auita  exempla  fecutus 
C uncia  refers  fuperisj  qui  te  fortuna  relinquat  ! 
Illa  tua  figet  criBatam  in  cafside  fedem , 

Beliaq^  fecuras  duBabit  in  afpra  cat eruas  . 
Edagnam  precipue  cum  V irgmitate  Farentemy 
Qtu  Generis  tutela  tui , tibi  crede  futuram 
^AuxiliOi  geminosq^  fimul^  quos  Vrbisy^  Orbis 
PeBores,cultusq^  fui  dedit  efie  magifiros  (lympr^ 
Numen  Homo  primoslNihd  e fi  fine  munere  O- 
Quddoquide  terra  pulcherrima  femine  A4  atris 
Plena  nono  fpecies  j Coeli  mafcula  virtus 

fonfenfere  tua fupremum  fiontis  in  aurum , 
Vtere  forte  tua  . T* ibi  Vaticanus  honori 

eAjfur- 
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' <i>4(?arfet  collis , Capitoli  vertice  maior  ; 
Gloria  manjura  tibi  condet  imagine  famam , 
fum  tranfmijfa  tholo  pendentem  barbara  facro 
JVlaumethem  feclis  ofendent  fgna futuris  j 
£t  veras  fraSio  mendax  Latonia  cornu 
Finitimo  fuperis  lacrymas  effundet  ab  ^xe . 


Del 
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Del  Sig.Marchefè  Oddo  Sauelli  Palombara 
S G NE  T T O, 


IL  del , è %oma , à le  tue  glorie,  intefo , 

Già  ne  la  prifca  Età  » feudo  guerr  ero  ^ 
Pronto  t'ojferfe , onde  ti  fatale  Impero 
Da  barbaro  furor  ne  gtjfe  illejb  .• 

Ed  hoggi  pur , d’antico /degno  accefo , 
preme  Aquilone , e ti  minaccia  altero  ; 

Ala  fa  i com'egli  e reo , ^ano  il  penfìero . 
Già  caldo  ogni  tuo  Voto  al  fi^lo  e.afcefp^ . 
Ecco  Fernando  à/Trono  eccelfo  eletto  > 

Che  di  pietate  armato  elpofe  ignudo 
A le /quadre  inimichi  tl  Regio  petto . 

T* rema  al  tuo  ISlome  ogni  Guerrier  più  crudo , 
ihe'l  (tei per  eternarti , in  lieto  alpetto 
7 i dà  il  (ampion  y/egià  ti  die  lo  feudo . 


ire- 
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Gregorij  Porci 
ODE. 

IAm  minax  cefsit  Maris  ASÌuofl 
‘T urbo  : iam  crebris  agitata  rixis 
Ira  decejsit , populata  terras 

Cefsit  Enyo , 

Iam  f*g^x  errat  domitus  rebellis 
Albis , ^ fifìu  pofìto  Sue  CHS 
Segnius  tradat  fibi  foederata 

Arma  phalangum  i 
Ille  T* elluris  fragor , ille  belli 

Ingnis  accertfi , quatiens  Comas 
Kegna , Dtuina  reus  hofis  ira 

Vanmt  igne . 

Ecce  tam  ViBrix  tibi  yF  e rdi  nande 
Rorna  Regales  apices , ^ Orbis 
lura  largitur , meritis mifcet 

Sceptra  Coronis» 

Hinc  Idum&is  tibi  y foeta  baccis 
Palma  prsludtt , titulos  trophais 
Debitos  nutrit  y parat  ^ triumphis 

Clorta  Lauros. 

b Cae- 


IO  APPLAVSI 

C AES  A Rv  M proles , decm  muidendum 
Stirpis  Avgvst AE,  S oboles  1 beri 
Auììrij  Ccelo 

Orla  propago , 

T"  e colans  circum  glaciale  fulmen 
Armiger  geUat  louis , ^ Volatum 
Qjpa  tubar  'V itan  parit , ^ recondit , 

Explicat  alis . 

T"  e Ejolunt  fafces , tibife  'venufo 
Ore  Alaiefas  probat , ^ Secures 
Fafcibtis  nexa  trabeata  ducunt 

jSgmina  Regum . 

T* e , triumphatis  Aquilonis  Oris 
Corniger  RJhenus  bifido  meatu 
Gaudet , ^ blandis  tua  Utus  Dndis 

Nomina  Rjoluit . 

T* e loquax  7{umor  colit , ^ Quadrigis 
Veéìus  auratis fiuper  afira , vires 
Semper  acquirit , famulum  ef  Honorum 

Prouocat  agmen . 

Ite  nunc  Virga , T* rabea  Curult 
Sede  pendentes  iterate  Fafius , 

1 te  Virtutes , ^ auita  fonti 

Nelhie  ferta , 


Serta  i 
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Serta , cjUA  diti  fabricata  fumptu , 

Et  gigante am  fuper  aBa  molem 
^Àìlobrox Princeps pofuit  S ab  avdae 

Gloria  Gentis . 

Extulit  cultu , geminum  V heatrum 
Regio  f mira  variauit  artis 
*T e£ta  piBuris , Pario^  duxit 

2\4 armare  Vultus . 

S truxit  argento , rutiloj^  Fontes 
E)iuites  auro  ypretiofa  fluxit 
Inde  tempeUas  » radijsif  lufit 

rsAura  metallo  • 

Hajit  huic  fufus  nitor , Vefeui 

Àiontis  obieBu  micuit  reflexis 
Clarior flammis , tremula^fontis 

<iArfìt  in  njnda . 

O nouis femper  tibi y Caesar»  ignes 
Plaufibus  miflos  A n i mos s H eros 
Voluat  » femper  tibi  deflinatos. 

Excitet  arcus . 

Hic  Hydalpeis  cumulata  gemmis 
Signa  fulgebunt  Crucis , p^  trifulco 

. fibra  cum  Sceptro , Cflladioef  flabunt 

Pondera  Regni . 


b z 


Del 


Ii  A P P L A V S I 

Del  5ig.Conte  Andrea  Barbazza 


S O N E T T 0« 

DB/  magnanimo  Augufio  al  Figlio  altèro 
Con  triplicato  fregio  tl  crin  circondo  \ 
^ re  Corone  faranpefo  leggero 
A chi  fòHien  di  mille  glorie  il  pondo 
T* rà  le  morti , e 1‘ horror  ftrada  a 1‘ Impero 
S'afperfè  inuitto  il  Vincitor  del  M.ondo , 
Strinfe  il ferro  fataf  Marte  (fuerrero  j, 
Verso  diluuij  d’or , Gioue fecondo  : 

Così  cantò  Colei , ch’eternar  fuole 

chiaro  tl  merto  de  i , lieta  njolando 

Oltre  le  me , doue  non  giunge  il  Sole  : 
Tofcia  al  'V  ebro  riuolta  > e il  piè fermando 
£jd  del T arpeo  sii  la  beata  Mole , 

S onar fei  CoUt , e rijònar  F erran  do^ 
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Ga(paris  de  Simeonibus 
O D E. 

A Rmorum finitu  iam  fatis  horruit 

T aunuSipulfa  gemunt  Hercynu  tuga  j 
S at  iam  cstde  frequenti 
Ar£toum  incaluit  gelu . 

O'  tandem furqs parcite  I luridam 
Vos  0 , T ifphonem  trudite  T* marò  i 
Qu&  nunc  effera  Marti 

PrAceps , Corda , 'vouet  furor  l 
lifon  n)ltra  gelido  fub  loue ferueat 
Qu& glifi it  populis  ira  rebellibus  .* 

Fallax  mergitur  ArGlos 
V andem  fanguineo  mari . 

Iam  Tax , ^ Pietas , ^ Pudor , Fides  e 
Augufio  redeunt  ‘vindice , ^ ingraues 
Vertunt  arma  catenas , 

Dfiors  queis  Odium  premant . 

C effer  e implacida  iam  Superis  mina , 

C effere  ^ meritis  : Hat  decus  Imperi 
F E RNANDo'y  addita  ^ Orbis 
Fortes  fceptra  regunt  manus . 


Vos 
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Vos  nmc , AuUrtadum  munere  dexter  a 
Aeui  quA  feriem  ducitis  auream , 

Sacra  pramia  fronti , 

^Aurum  reddite , S Acuta . 
Addant  fe  capiti , quas  aluit  cruor , 
hauri  .•  iìet  gemino  federe  fafarum 
Axis  fede  perenni  j 

'Dtuum  quandoquidem  genus 
Fors  non  njna  beat  : fic  AquiU  btceps 
Signum  'j  fic  famulans  njnda  bmommis 
Iflri  5 Rhenus  ^ alueo 
lUi  fic  bifido  fluit . 

Orbis  fic  geminus  paret , ^ ardua 
Oras  Regna  'vident  non  habitabiles , 
Extra  lampada  Solis , 

Extra  ethyos  ambitus . 
Tarnafsi  en  pariter  iura  biuerticis 
f edunt , gemina  Laurus  adorea , 

lUa  tefera  Vatum , 

Hia  ^gloria  (Afarum . 
Alternant  Lyci  a clafsica  barbiti  ; 
Plaufum  carminibus  iungere  gefeiunt 
Exuit ant ia  Signa , 

Euris  aBa  loquacibus . 
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Del  Sig.  Berlingiero  Gelsi 
SONETTO. 

Poiché , 'Ferrando , i gìufti  tuoi  furori 
^pron  di  f angue  h^tl  •viui  torrenti , 

E monti  alz^an  d"  Eroi  feriti  » e (penti , 

Onde  fi  denno  a te  realt  honori  j 
ly  Argento , e d'Or  ricchifsimi  tefori 
[errano  tributari , e riuerenti 
De  la  tua  fonte  à circondar  gli  argenti , 

A coronar  de  la  tua  chioma  gli  ori . 

Ed  duro  Ferro  ancor , che’ l fianco  ferra , 

IVI  a non  arma  il  valor , con  noui  fiegt 
T* i cinga  in  pace  il  crin^  f e’ l cinge  in  guerra. 
Ferrando , il  Ferro  ha  dal  tuo  nome  i pregi , 
Egli  ne  la  tua  man  le  fichiere  atterra , 

Egli  per  te  forma  catene  à i Regi , 


Fran 
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Francifci  Sacci 

E P I G R A M M A. 

ferm  Arà'òam  F ernande  armaueraJt 
Vrfamy 

Frfam  f anonimo  'vidit  olire  mari . 

In  te  iam  coniurmum prope  •vidimus  Orbem  ^ 
Et  conmrato  vidor  ah  Orbe  redis . 

Er^ , quarn  tecum  njiBrix  tibi  Roma  coronam 
' DsEinat , hac  mundi , crede , corona  tui  efti 
Islam  tibi  in  immefam  mudus  fe  fe  ipfe  coronam 
Circinat , imperijs  par fìt  ojt  iUa  tuis . 

Sic  bene  Romano  cingit  diademate  crinem , 
Qjtì  'uidor  ioto  cingitur  Orbe  cornac . 

Orbis  nec  fatis  eli  j Orbem , qui  luce  coronat , 
Sit  fronti  T itan  ipfe  corona  tua . 

7Slam(f  Afiam  njincesidefelìu  njt  pafa  minorem 
Se  putet  afpeBu  T" brada  Luna  tuo . 

^iic  njitìor  diadema  petas'.cui  Luna  fubaBa  eflf 
Dignus  bic  ejì  tato  cingere  Sole  comas . 


Del 
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Del  Sig.  Francefco  Balducci 
SONETTO. 

m 

PRta , che  njejiir  di  piume  Aquila  altera 
II  regio  nido , empir  di  Sole  il  ciglio  j 
Pofcia  in  quegli  Angui  efer citar  l'artiglio  > 
Che  fi fuelfe  dal  crin  Pluto , o Aiegera  j 
Leuarfi  a •volo  à la  piu  ardente  Sfera  j 

Leuar  tra  i nembi  l piè , tinto , e njermiglio 
De  le  nemiche  njene  j e col  confìglio 
De  gli  Afri far  de'  Juoi  proua  feuera  : 
Cotai  pregi  Fernando , oltre  il  natale 
Fanti  herede  del  fulmine  pofente , 

Cui  tu  prefi  le  famme , e'mpenni  lali . 
Ciane'  cQuilifuoi  gela  il  Serpente . 

G ia  da  l'Ifro  guardar  l'Aquila  njale 
Con  due  tefìe  e l'Occafo , e l'Oriente . 


c 


Frati- 
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Francifci  Carducij 
ODE. 

NOn  minor  magno  Genitore  Proles 
Regios  auro  Aeneadum  camillos 
Cingis  3 AuguHo  capiti  futurum 

Pondus  Auitum . 

Regeme  Stirpis  columen  beata 
Sperat  at  er  nos  numerare  foles , 

Impio  quamuis  fremitu  rebellis 

Ardeat  hoHis . 

T* heutones fauftum  <venerantur  omen , 

Quos  dolor  trijii  madefecit  imbre , 

Fronte  tergentes  lacrjmas  tferena 

Luce fruuntur . 

Qui  modo  exundans  latices  cruentos 
Uler  ad  Pontum  tulerat  y fluentum 
Voluit  argento  flmtle , ^ canoro 

M-urmure  plaudit . 

/ , manu fielix , cape  fceptra  R egni , 

Gentis  Atigufla  celebratus  Hares  : 

Ilia  regali  fuerunt  lacerto 

Fulmen , ^ hafla . 


^hra- 
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9“ hracÌHS  tandem , •vìdeo , tacebit 
Anguis  Augujiis  moriens  fagUtis  ; 

Solis  in  cunis  fibi  ponet  Ales 

^RsPgia  nidos . 

Suece  quas  folues  inimice  poenas  : 

Sanguinis  circum  fluuij  tepebunt  i 
Cafar  ^ 'viólis  reprimet  triumphans 

Colla  cathenis , 

H Arefis  dira  rediuiua  fionte 
Hydra , regali  laniata  RoBro 
Tdrada  Germanis  Aquilis  , cruore 

Funera  merget . 

Sedis  AleBofoboles  profunda , 

En  •venenatos  ferit  •vngue  crines , 

Ditis  nigri  per  opaca  •vulgat 

Regna  dolorem 
l , manu felix , cape  fceptra  Regni  ; - 
lam  'T ibi  plaudit  pia  Rjoma  Regi 
Parta  ViÙori  T* ibi  iam  coronet 

QT empora  laurus  ; 


Can- 


c 2 


20 


A P P L A V S I 


Cantilena  del  T euere  al  Danubio 

Dd  Sig.  Antonio  Abati . 

la  domato  il  Kubello 
S'njdtan  liete  intonar  de  l’Iflro  tonde 
I trionfi  3 e l’impero 
Del  Regnator  nouello  j ' 

E di  Jua  gioia  altero 

JSlon  capta’ l ’T  ebro  infra  l’ amene  (fonde  i 

AnZii  grauido  piu  , correa  pm finello  j 

Quand’ ecco  intorno  muta 

D’Eolo  la  turba , e a l’armonìa  fionora 

D’am  bel  gorgo , tejfuta 

Al  German  Paffiaggier  tela  canora  ^ 

Cufico  Pellegrino , 

Così  dicea  l’ Irrigator  Latino  ^ 

lo  fon  quel  P"  ehro  augufio  » 

( Gelido  mio  (fermano  ) 

Al  cui  poder  furano 
Vide  il  fecol  ojetulìo 
Baciar  torme  fafiofe  'vn  Oceano  i 
AnK.i  al  rotar  del  mio  temuto  ciglio 

Gir 
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Gir  tributario  il  Genitore  al  Figlio . 

' Ala  cjual  mole  non  cade , 

Qual  'vanto  non  fi  perde 
A tarmi  de  tetade  i 
Cadde  il  mio  fiore , e'I  'verde  . 

Spregiano  i non  curanti 
Figli  di  queflo  [mio , 

T* imidetti  del  'volo , 

De  t amico  Valor  gli  alati  ammanti  » 
Qua  fi  t herede  a gogne 
L e fide  nude  'vergogne , 

E tema  il  reo  fra  le  Romane  ntoglie 
De'  cadaueri  altrui  cinger  le  Sfoglie. 
Aia  Virtù , che  fi  cela 
T" empo  in  aprico  fuela . 

Ecco  mia  Roma  armata 
Eie’  tuoi  campi  è rinata  ; 

E da  teHmta fua  Fera  Lernea 
Fa  con  prouida  cura 
Di  beli’ arte  Cadmea 
(germogliar  regio  Fabro  a le  tue  mura  . 
Ond'to  conuien , rimbombe , 

Padre  di  marauiglte , 

Che  tue  glorie  , mie  figlie , 

San  pullular  di  Ppma  mia  le  tombe . 

Striti^ 
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Strìnga  homai  l'inquieta 
*T‘ urba  il  calibe  fero , 

Scocchi  ffur  S cita  arderò , 

E fia  l’AuJìria  la  meta . 

Contra  Sueui , e Pannoni 
Da  gelati  P"  rioni 
Scendano  i Gerioni , > 

Corra  il frafsino  ha/ìato  in  man  del  Geta, 
E fa  l'AuHria  la  meta . 

Al  valor  dt  Ferrando 
Cade  arco , hafla , brando  j 
Ecco  della  pietofa 
Afte  vittorie  arride  ; 

E l’ Her  etnia  fondofa 
Fafsi  claua , e P"  e atro  al  regio  Alcide . 
Piangejli , e ver , piangedi 
^P^uot  giorni  fuenturati , 

Vedejti , e ver , vedejii 
2Ael  variar  de  gli  anni 
Di  tue  Prouincie  a danni 
Romiti  alberghi , e populoft prati  j 
Onde  tal'horfuperbe 
Valli  donate  à le  Cittadi  han  l'herke . 
Vedejii , e veder , vededi 
Dà  tuoi  nemici  armati 


Contra 
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Contra  le  moli  altere 
^IR^ouellar  del fu^erb'Ilio  i fati  > 

Onde  tal'hor  trahefii 
Spettator  di  vergogna , 

Qual  7" roiana  Cicogna , 

Sopragli  homeri  tuoi  mifere  fchtere» 

Piange  fi , è ver  ^piangeUi 
S anguino fo  la  fonte , 

Porgefìt  alfin , porgefli 

Quai  tributar^  al  tuo  ceruleo  fonte  ^ 

Co’  fanguigni  torrenti 

De  le  ruine  tue  fmaltati  argenti  . 

Vie  piul  piacer  fi fente 
ISfe  la  Sorte  feconda , 

Se  l'andato  dolor  tornaci  a mente . 

G ià  fan  'ar  le  tue  piaghe  ; homai  verdegg 
L’ infanguinata  ìponda , 

2\doui  pur  lieta  l’onda . 

Al  rotar  d'vna  mano 

Vedrai  Uuol  ribellante  al  fùol  conquifo , 

Vedrai  Campion  Romano , 

Che  sa  vincere  afsifo  \ 

E s' auuerrà  j eh' ei  veggia 
Elei  pacifico  rifo , 

Per  atterrar  di  Cefare  la  Reggia  ) 


PuUu- 
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Tullular  l' ardimento' al  mojìro  ancifo , 

Non  fia  flupor  j mentr  Aojuila  fen  pafia  » 
ch'ai  rebelle  Prometheo  tl  cor  r mafia . 

‘T u fià  i barbari  Piaci 
Per fellonia fugaci 

L'accjue  non  ^^roni . impatìente  additi  ? 
Oue'l  tuo  Rege  imperiojo  arriue , 

S tramo fuol , frani  Itti , 

E non  cangi  njoler  ^fe  cangi  riue . ~ 

T* u di  Cefare  amante 
Adoui  à Huolo  inhumano 
L' e fi  loratr  ici  piante , 

A precorrer  le  'vìe  de  la  fua  mano . 

Pen fanno  ancor  fià  i gelidi  cofiumi 
Cori  belt arte  d'amore  ardere  i fiumi . 
Ecco  ne'  lieti  aufpici 
De'  tuoi  corfi  felici 
A fommerger  le  noie 
T* raboccan  le  mìe  gioie  ; 

Ai  a tra  t liquor , che  aderge , 

T" rà  f fulmini , che  tuona , 

P‘rà  le  moli , che  t'erge 
Nulla  Roma  ti  dona . 

A tue  grandette  e poco 

Del epo  •vn  ef c a )€  di  'vari  aure  gioco i 

Sol 
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Sol  t' ag^adino  i miei 
SERENI  antri , e Licet , 

In  cui  Alinerua  d tuoi  ripofi  inuoco  ; 

S ol  da  Niinerua  pu  oi 

^rar  pacifiche  njUue  d campi  tuoi 

Qui  tacque  il T* ebro  ; è' n su  la  valle , e l monte 
Fiamme  dt  ficchi  dumi 
Aringratiar  que'  Lumi , 

Ona'huorn  le  titia  impetra 

Se  ne  volar  mute  Oratrici  d l'Etra  j 

Quindi  (qtano  bifronte 

Con  le  canore  M ufe 

Apri’ l varco  al nuouannot  e alT' epio  il chtufe , 


d 
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lacobi  Accarifi): 
EPIGRAMMA. 

De  Rege  Romanorum  el'etìojftatim  ac  Sereniflìmus  Princeps 
Cardinalis  à Sabaudia  GermaniiC  Patrocinium  accepit. 

CVr  Eomanorupeperìt  Germania  Regem  f 
jMauriti [aera  du  Purpma  Prafes  adefli 
Parturiebat  adhuc  Germania . ’T utelaris 
Àdauriù  accefstt  dextera  : tunc  peperit  » 
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Del  Sig,  Domenico  Benigni 

CANZONE. 

Dite  Caflalie  Dee , 

che  non  njihce  Vir  turche fèmpre  è delìaì 
Ter  le  fpi/ngge  Lernee 
Sorge  prole  immortai  Belua  funelìa  ; 

Belua , chi  lumi  ardenti 
Empie  di  fiamma , e d’ira 
S cocca  ne’  danni  altrui  fiati  nocenti  ; 

Belua  y eh’ ouunque  gira 

T* orua  le  luci , incendio , e morte  [pira . 

Spauentofo  portento . 

S ette  di  cieco  horror  liuide  tefie , 

S tende  orgogltofa  al  <vento 
Da  l’ampio  fen , la  •veleno fa  Tefte  : 

S’njna  auuien , che  ne fiuella 
Ardita  man , con  fette 
S trani  germogli  al  Ciel  fi  rinouella , 

E par  y ch’altrui  faett e 

2S!e’  rampolli  crejeenti  afpre  rendette. 

V di 


ICanto 
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^anto  ancor  ne  le  fère 

Tm  d' oltraggio  Jofferto  ira , che  jreme , 

A fembtanz^e  sì  fiere 

^ emcn  l'onde , e deferto  il  lido  geme  j; 

Orm  ad',  humane  piante 

Qutut  già.  mai  non  giunge 

Ver  lontano  fentter  y fe  non  errante. 

Il  Peregrm  ^ cut  punge 

Freddo  ttmor  » I addita , e.  fen  va  lunge 


^SUd  chi  di  palme  armato 

V raJJ'e  da  fi  ombre  ofcure  a rai  del  Sole 
Cerbero  catenato 

Non  pauenta  tl  fijchiar  d horride  gole  . 
Houe  piu  di  veleno 
Arde  fi  Angue  vorace. 

Sicuro  in  fa  le  morti  auuent a il feno  y 
Ruota  fanguigna  face . 

Dejìra , che  pugna , ha.  fuoi  trionfi  in  pace  » 


Ma: 


r 
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^s^Ta  di  qual  Serpe  i fifchi 

Turhan  del  mto  P arnajo  il Juon giocondo  i 

Cerafìe , o Bafeltfchi 

Vnqua  non  hebbe  pm  feroci  il  Adondo . 

ly atro  tofco  mimfìro 

Adina  Cd  a il  Al  oftr  o infido- 

Con  fpauento  mortale  il  Kfieno  , e l'IUro  j 

Qj*al piH  ripofìo  lido 

Sifcuote  in  guerra  di  fua  rabbia- al  grido . 
Cìnto  di  lucide  armi 

Contra  Belua  , che  fi^eme , e l'Alme  vccide , 

Sue  la  F indo  a miei  carmi 

Qtial die ptetofo  il  C tei  n Quello  Alcide  ì: 

Del  Adonar ca  Germano  y 
Cui  sugli  empì  tonando- 
Folgore  tripartita  arma  la  mano  „ 

Ecco  irato,  Fernando 

Fremere  t campi , e fulminare  librando  . 


Dal 


So 
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Dal  njelenofo fangue , 

eh’ efalando  ‘versò  Succo  T iranno , 
Sorgapefiifero  Angue , 

E crudo  porti  in  fronte  oltraggio , e danno . 
Valor , eh' oue  Fortuna 
Pertinace  contraile , 

Nel  magnanimo  fen  poffanz^a  aduna  ? 
Porta  fuo  cor  fra  falle , 

E calpefia  col  pie  Draghi , e Ceralìe , 


L’empio  j che  l’alta  impugna , 

Perche  fcuota  crudel  Cefareo  foglio , 

Con  fanguinofa  pugna 

Su  f jfiro  infra  le  mura  alz.i  l’ orgoglio  j 

Contra  affatto  nemico 

Guerriero  ardir , la  sfonda 

Offra  talhor  d’ tmmenfo  fiume  amico , 

E con  forte  feconda 

Pugnino  à fua  dtfefa  il  ferro  ? e l’onda  • 


Ma 
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cfje  ì lucido  tela 

(^raui  tua  deHra  pur , Regio  Campione , 
S crttto  ha  con  fi  e Ile  il  Cielo 
S e non  pugna  Virtù , non  fi  corone . 

A^(?  le  barbare  Rocche 

Fiamma  .dtuoratrice 

Vibrino  a danni  altrui  fulminee  bocche  y 

Sparfo  da  mano  'V  Urie  e 

Beaa  fangue  infede l muro  infelice , 


T* emerario  contraUo . 

Dal  giogo,  indegno' y e dal  mortai  periglio , 
che  già  turba  tuo  fajìo , 

A che  non  alz^i  » Ft^tUbona , il  ciglio  P 

Mira  di  palme  onufio 

^ rà  fpauenti  di  morte 

Premer  tue  foglie  il  (^iouanetto  AuguBOf 

Già  caduta  e la  forte  j 

S'apran  su  IFUro  al  tuo  gran  Re  le  porte . 


Prem 


A P P L A V 5 I 


3^ 


prenda  il  mondo  ^i  Auguri , 

Ne  trionfi  de'  jR  egt  tl  Citi  non  erra , 

Vinti  s'aprono  i muri , 

Ji4a  non  cede  il  Superbo , e riede  in  guerra . 
D'acciaro  i campi  ingombre , 

C he  già  di  morte  è reo 
O sfide  l'Etra , ol  Ciel  di  nubi  adombro . 

( D' honor  nobil  trofeo  ) 

^an  i ch'vn  H idra  ifueno , non  teme  Anteo . 


C ià  canora  la  tromba 

Ode  Norlinga , che  fue [quadre  accende  • 
S coffa  tl  fuolo  rimbomba  > 

E flrepttofo  tl  C tei fereno  offende , 

*T uonano  i bronz.i»  intorno 

Tar  che  fdegnofo  auuampi 

Di  fiamma  tl  Solere  •vinto  ceda  il  giorno . 

T ra  lo  fflendor  de'  lampi 

Ecco  giacer  pieni  di  morte  i campi . 


Tra 


I 
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T* ra  le  firagi , e le  prede 

Cede  l’empio  a la  pugna , e fagge  afcofo . 

E doue , e doue  il  piede 
Porti  lunge  da  l armi  in  'vii  ripofo  ì 
J\4oui  fquadre  nouelle , 
che  Al  art  e honori , e pregi . 

E che  puote furor  contra  le felle  ? 

Fi(fo  hai  Cielo , che  fregi 
T HO  [angue  infido  al  gran  Fernando  ì pregi . 


Ma  doue  fcioltóhai  l ale 

Bella  Euterpe  l su  Ivfcio  adamantino 

De  l albergo  immortale 

Segno  'vanti più  belli  alto  Defilino . 

Già  tra  ferree  catene 

Stanca  linuidia , o doma 

Prepara  al  Vincitor  glorie  ferene  j 

Et  à la  regia  chioma 

Porta fiuot  firegi  ofequìofa  Roma . 


e 


Duro 
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Duro  ferro  guerriero 

Si  curui  tn  giro , ^ incorone  il  crine  j 
che  gloriofo , altero 

Sparfe  Augu(ìo  Campion  d’ horride  brine . 

A fanguigna  Vittoria 

Di  fudor figlia , auaro 

JSlon  sa  il  Cielo  negar  pompa  di  gloria , 

Fra  le  nubi  d^ acciaro 

Sol  di  regio  Valor  splende  piu  chiaro . 


Sacri  Cigni  Dircei , 

Cui  ‘Verdeggia  d' honor  puro  Helicona 
Dagli  alti  colli  aferei 
*T ejfete  al  nouo  AuguHo  ampia  corona  * 
DEtd , ch‘i  nomi firugge 
Senta  Hrale  canoro , 

F trafitta  incatene,  il piè , che  fugge . 

T tu  che  di  ferro , e d'oro 

CT emon  gli  Anni , ^ il  Ciel  ferto  d'alloro . 


A sì 


FESTIVI. 


35 


A sì  vaghi  fulgori 

Volgi  tu  gran  M-Avrjtio  intento  il  volto 

E tra  patrij  fj?lendori 

Lieto  vedrai  tuo  nobil pregio  accolto . 

Prifco  vanto  d tuoi  Duci 
JSlutre  ne"  giri  fuoi 

Superbo  il  Rheno , e chiaro  altrui  riluci , 
La  tra  Scettri  ben  puoi 
Le  corone  additar  de  gli  Auì  tuoi , 


e 1 


Horati) 
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Horatìj  Nuti 
E L O G I V M. 

FEr  din  andò  T ertio , ad  Romani  fceptri fa- 
Utgtum  elaio , (^ermania  plaudit , E^oma 
gratulatur^njn  uerfa  Relpubltca fèhcitatem  Eo- 
uet . Regalem  tUe  purpuram fujò  rebellium  fan- 
guine  coloramt  tp forum  per  Vulnera  ad  honoris 
aptcem  arduas fìbt  flrautt  femitoi\objcuris  tan- 
dem bellorum  nubibus  fanguineam  refolutis  in 
pluutam, pacifica  Iris  lUuxit^qua  in  regium  dia- 
dema defluens , magni  Erincipis  tempera  coro- 
nauit . Non  capiebat  Pannonia , non  Rohemia 
Herois  tanti  maiefatem , ideof^  in  T"  errarum 
theatro>maiora fibi  Regna  qusJiuit.Si  Regnum 
nonmn  duos  tuto  non  capitÀocuit  ipfe  'unico  Rp- 
gi  triplici  Regno  firmius  imperandum.S  cepimm 
hoc  lUi  iampridem  addiderat  Virtus ^ cjuod  For- 
tuna , •virtuti  minus  squafi  non  ab/tulit^  dtfiu- 
lit  tamen , •ut  longa  fìrfa 
celeritatem  extorejueret. 
tur  dum procul  Roma, Romani  normnis  hojìium 
T* riumphator , prius  Romanis  imperat , quam 
adjìt . Sed  mi  mirum , fi  è medio  armorum  cu- 
\ mu- 


\n  fpei  mora  •vincendi 
hac  non  modice  gloria- 
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mulo , regium  ad  culmen , emergat  ; Romanum 
(Iqu  'dem  fceptrum  Jine  Rj3m&  difcrtmine  com~ 
parare, Romanum  efl',  Vnde  ture  merito  Roma- 
ni Ciues  , fine  modo  Utantur , /quando  fine  metu 
optatum  naBt  funt  'Regem . At  cjuamuis  di flans 
à pralijs  Roma,  Pij  tamen pr&lia  Regis, eo  Itben- 
tior  reff>exit,(jiMC) feeurior  profiratos  refhexit  re- 
bellionum C er  ber  os,  Religionem  triumphantem^ 
prauarum  opinionum  profligatos  Dracones,  non 
eruetis  armis  e xpreJfos,ftd fatidico  pietatis  igne 
coloratos , cjuo  njelut  in  Ipeculo,  regius  animus , 
Romanorum  Regi,efflgiata  jui  amoris  reprejin- 
tauit  incedta.  Quod  fi  olim  Hierojolyma  lujira- 
les  Iordanis  njndas,  njt  ampli fstmi  Nummis  po- 
tentia. obfequereritur , femel  vidit  retrocedere , 
conspexit  modo  Roma  lordanum  JAontem , vt 
Romana  fidei  Defenforem  iUuflraret , f aptus  in 
flammas  extlire  Veritm  ejuia  pf  valde  Heriles, 
^ magis  horridi  funt  montes , qui  folum  flam- 
mis abundant  ad  temperddos flammarum  aflus , 
iucundiorem  oculis  medios  m ignes  argenteam 
Roma  vidit  fontis  inHar  molem , quam  varus 
auro  calaiis  vafis , argenteis (f  fimulacris  orna- 
tam , profifum  munifica  liberalitatis  Oceanum 
credidit , Rreciofo  huic  aquor  i propria  non  -de- 
fuerunt 
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fuerunt  conchtlta , fed  dsipari  forte  < Etenim  ffì 
conche  fili  A maris,  dum  ciaufs,  nutriunt , etiam 
condunt  gemmas , Ba  Iordani  Montis  alumnA , 
dum  refer  at  A magnos  aperuere , fudere  quoque 
thefauros . At  tantas  inter  Utitias , nonum  mul- 
tis for  fan  lultuofum  fpeEaculum  Vibs  R omulea 
efi  demirata,argenteas  fcilicet. pyramides,  q^as 
non  ab  rs  fepulchrales  exiHimauit , dum  argen- 
teo f ate  potim  fabmerfam , quam  naufragam 
gauifa  efi,  auaritiam  intueri  ',  fed  noertus  argen- 
teofontis  cand.ore  candida  Regis  fides  fmt  pra- 
monfiratax^  dum  fedato  confiiliu, contraria  ele- 
menta eodem  monte  fluxere,ignis(f  aqua  clarior, 
^ aqua  igne fecundior  reddit  a, noeram  tuto  Ro- 
ma eidem  augurata  efi  pacem . Pofi  gratos  aui- 
bus  fontes , ipfam  aumm  Reginam  Solis  aman- 
tem Luna  tamen  noidit  minantem, quia  proprias 
feritatis  maculas  indeficienti  Solis  lufhtiA  luce 
delere  neglexerit , hancq^  meritorum  pennis  in 
Ccelum  euolantem/vt  Romanorum  in  Regno  non 
alio  prAcingeretur  lumine , quam  Coele  fli  cur 
enim  lucido  non  decoretur  ferto, qui  lucis, hoc  eU 
fidei  armis  dimicautt  l Decebat  nanque , letha- 
. lem  illum  puluerem , qui  tanti  Ducis  miniflerio 
bellicis  tormentis  emijjus,  barbaram  impietatem 

nondan- 
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'Undantibus  ftspe  flammis  obruerat  ^ regale  ah~ 
quando^eaj^  Sacra  manu  incenfum  pijfsimi  Re~ 
gis  magnitudini  innoxia  plaudere  luce , Felix  o- 
men , cjuando  Ecclejia  Princeps,  exanthlatos  il- 
lius labores , non  pio  tantum  fouent  affeUlu , fed 
etiam  exprimunt  igne  charitatis,  dum  enim  cir- 
ca regium  Alitis  Regia  caput  prodigiofa  'volita- 
runt flamma,  cjuis  inde  illt,  non  fecus  ac  Darda- 
nio Afianio , Romanum  Imperium  portendi  non 
fenjit  i At  par  eU , 'ut  qui  pbi  tam  prius  didice- 
rat imperare,  Romanorum  obtineat  Imperium. 
Aquilam  militaribus  'u  exi  Ilis  explicatam,  Roma 
olim  imperantem , par  eli  Romano  Imperio  nuf- 
quam  'violata  dttione  gaudere , cuius  fub  aulpi- 
cij  noua  Roma,  'vetufti  decoris  ornamenta  reti- 
nens, perennes  referat  triumphos,^  certe  refe- 
ret , fi narnq^  Regnum  ijfdem  artibus  reiineittr , 
quibus  paratur , hoc  proféHo,  quod , Fide  Duce 
partum  ejt , nunquam  recedet  a fide , 


Del 
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Del  Sig.  Caualier  Pierfi  ancefco  Paoli 
SONETTO. 

0!^ua/  s'tnalz,a  il  (^ran  Fernando  à •volai 
Fatto  ha  lo  fcettro  hor^cFet  lo  flringe  a pe 
àrgine  de  la fede , e'I  corfo  a frena  ( 'taf 

jy onda , in  cm  beuon  C Alme  eterno  duolo  • 
Curua  in  Falci  le  Spade  j ed  ara  il  fuolo 
L’empia  Baltica  T m ba , e in  dura  pena  t 
Sparfa  di  triUo  humor  la.patria  arena , 
(gelato  ha  il  cor  fpm  che  gelato  il  Polo» 
Santa  pietà  nel  Regio  feno  accenfa 

Del  Guerrero  dt  Dio , che  Dìo  ben  cole , 
Delufo  hà  frodi  afcofe , ed  Hofte  immenfa  » 
Xerfe  auuenti  pur  iìrali  f elidi  ninuole , 

Getti  catene  in  Mar  i fiotto  s’ei  penfa 
Legar  Nettunno , efaettare  il  Sole  » 


Quelli 
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QVefti  fedid  componimenti  dell’ Accade- 
mia cliiufero  le  Fefte  Reali  di  S.  A.  Io  gli 
pongo  in  quello  luogo , perche  la  verità  , e la_» 
gloria  di  tanti  Valoroli  non  pofTa  rimaner’of- 
lufcata  da  veruna  obiiuione  . Haurebbor.o  le-» 
altre  feguenti  Poefie,  e molt’altre  ancora , e 
meritato , e ottenuto  il  luogo , anche  fra  lo 
lèdici  qui  allegate-;  ma  per  l angullia  del  tem- 
po , non  fù  polsibile  ammetterle  in  tan- 
to numero.  Godile hondimeno, 
d lettore , ma  non  ricercare 
. altr  ordine , o prece- 
denza tra  di  lo- 
ro, che 
la 

fcmplice,che  dal 
catò  Ibrti- 
rono. 


f 
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Del  Sig.  Caualier  Pierfrancefco  Paoli 
SONETTO. 

a dejòlar  l'A'4guflo  Impero  , 
barbare  fquadre , e le  [aerate foglie  : 
Troiate  pur , per fatollar  le  yoglie , 

Fin  con  magiche  [odi  Auerno  intero  : 

Ecco  per fatte  ofo  afro feniiero 

Fernando  è ajcefo  al  T"  rono , ecco  le  foglie 
Romane  et  prende  ^ e su  la  [onte  accoglie 
Rfiijio  a [erto  Reai  lauro  guerrero. 

Cefar , cF è Bella  in  Cielo , ha  le  piu  ferme 
Luci  abbagliate , e l'HoBe  empia  Germana 
I\4oue  a [uellerf  il  crin  la  deflra  inerme  j 
Splender  douea  da  la  magion [ourana 
Cefar  propitio  al  (qran  Cefar eo  germe , 

E de  Romani  al  Re , Bella  Romana . 


Del- 
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Dellifleflb . 
SONETTO. 

VOlea  fin  •valicar  t ampio  Oceano 
Il  di  Pella , e non Jìtmò  te/òri 
(^li  accjuifli  hauer  de  la  paterna  mano  > 
Vago  d'ornar  fi  il  crin  de  propri  Allori . 
Vernando , e tu  del  Genitor  fourano 
Fatto  hai  tuoi  fj)rQni  i trtorjan- honori , 

E per  gloria  trouar  p'^ejjo , e lontano , 

Vtue  faci  guerrere  i fuot  Fplendori . 

Quinci  gioiofo  in  te  gira  il fembiante , 

Come  in  njederfi  à la fìellata  foma 
Compagno  Alcide , aneli ei  gtoifc a Atlante  j 
E per  creper  dt  par  le  pompe  à Ppma  , 

. Regio  Campion  di  Dio , tu  pur  collante 
Sat [otto  vn  Elmo  Incoronar  la  chioma  « . 


/ ^ 


Del- 
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DeU"iilefTc> . 

S O N E T T O . 

CE  SA  R E alìhor , che  fi  miro  dauante 
Fune  fio  il  don  di  traditrice  mano , 
Nelpen/ìero  malico , e in  vijla  humano  f 
Bagnò  di  falfè  lagrime  il fembiante . 
Tiangi  CESARE  e tu:  ma  ‘vere  y e fante 
Ver  fa' da  i rat  le  fìiUe  il  cor  ben /ano, 
li  or  j ch’il  tuo  riede  afe  Germe furano 
La  da  le  fìragi  Artoe  ealdo , e.Jùmante . 
ÌAafcorì  forti  da  forti  j eì  d’armi  cinto , 

Ala  pm  dt  fede , a cenni  tuoi  fed  gio^ 

Ne'  campi  hoflilit  e nha  pugnato , e ‘vìnto , 
E F tglip  generofo  y e (^uerrier  pio 

Vanta , e confacra , à nuoue  pugne  accìnto  3 
Dt  te  glt  efempi  y le  Vittorie  à Dio 
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DeUiftefTo . 

S o N E T T a. 

COn  mortifero  ^iè  fra  llfìro , e il  Rero 

UH  idra  fcorrea , che  fette  capi  eflolle', 
Mon  f difende  vn  pian , non  s’ erge-vn  colle  ^ 
Ch’àgli  anheli  ti fitoi ferbi  il fereno . 

Ù Auge l (fuerrier , c ha  Regio  core  in feno 
E l'ofefe  del  Ciel  fojfrtr  non  'volle  y 
Forte  l’anci/è , oue  di  lei  pih  bolle- 
T ra  l'incendio  inf  mal  freddo  il  veleno-: 

Il  r imbombo  di  gioia , horribil’  frido 

Fajìi  à chi  ruijfe  inpiù  d'<vn  ermo  chioflro 
Inimico  à FERNANDO , al  Cielo  infido  „ 
Confindet eui  ò.  Rei  ; gemino  rofro- 

D’.vn  filo  Auge l , doue  ha  pm  njafìo  il  nido  y 
S.à  fuifcer.ar  de’  fette  capi  ilmofro 
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DeUiftefTo . 

SONETTO. 

CHt  mi  chi  (Urna  a le  cureìaglt  occhi  intenti 
Qj4aÌi  off'rirfi  ^vegg  io  nouelli  oggetti  i 
chi  fk  dentro  le  ^ie , chi  fmr  da  t petti 
S trider  incendi , e rifonar  concenti  ^ 

T" orna  forf  2Sferon. , che‘n fiamme  ardenti 
Con  tirannica  man  firugge  miei  tetti , 

E [piega  a pale  far  gìoiofi  affetti , 

Cttarifia  crudele  canori  accenti  ì 
Nò , nò  j l' Augel  ojeg^io  Nuntto  di  Ciotte 
Spiegar  là  sii  l T” arpeo  l’ali  diuote , 
che  de  gli  udugufti  miei  porta  le proue  j 
Fefleggta  tl  Cielo , e de  l’ eterne  R note 
Fa , che  R orna  in  ‘v  dir  glorie  si  nuoue , 

Sia  rifiefio  à gli  ardori , Echo  a le  note . 


Del 
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Del  Sig.  Giulio  Cefare  Raggioii 
SONETTO. 

GArca  di  Regie  spoglie  ecco  di  [ferra 

U Aojuila  i njanni , ogni  rubello  indegno 
Scioglie  a la  fuga  il  piè , eh'  a nmuo  Regno 
S'erge  Fernando  , il  fulmine  di  guerra  5 
Cangia  Alcide  (ferman , che  i mojìri  atterra , 
La  Claua  in  Scettro , e del  Regalfuo  fdegno 
Lafcia  su  l'Ijìro , e’ l lacero Jegno , 

L'Idra  fuenata  horribilmente  atterra . 

T" rema  de  l' ombre  il'R}  > gelata , e bruna 
Di  tante  glorie  al  Sol  ^ mi  [èro , mede 
Il  T" race  infido  impallidir  la  Luna . 

0 d'AuguHo  al  del  caro  inclito  Herede , 

Più  non  fan  le  Vittorie , e la  Fortuna 
Fuori  de  l'orme  tue  fendere  il  piede . 


Dei 
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DeiriftcfTo  ", 

SONETTO. 

SVtfcerateuì  o monti , e n bei  torrenti 
Ver  fate  dalle  'uene  durei  t efori , 

Fer  Jommerger  la  fete  auide  genti , 

S en  corran  bete  a i pretiofi  humori , 
jlpran  tra  l ombre  il  dì  le  faci  ardenti . 

Etna  fpanda  fui  IT  ebro  alati  ardori 
A (colorir  del  Ciel  gli  AHrt  lucenti . 

E>ì  Alauritlo  al  defo  poueri  honori . 

Ben  iiede  quel  magnanimo  penfiero , 

eh’ a tuoi  merti,  O Fernando  è fregio  anguflo 
guanto  racchiude  in  feno  il 2\dondo  intero  • 
2Aa  de  le  glorie  ond’el  tuo  nome  onufìo , 

S' anco  e fretto  confa  l’ampio  Emi  ((ero  f 
E'  queV  Alma  Reai  teatro  augufo . 


Di 
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Di  Don  Angelo  Maria  Arcioni 
Monaco  Cafìnenfe 
O p A. 


m 


A Rde  feHiuo  il  Latto , e mille  al  Cielo 
±\Con auree  lingue  inuia 

Stelle  del  gaudio  JUo  nuntie faconde. 
Suetia  timida  agghiacciai  oue quell’ onde  t 
Che  si  gonfie  fur  pria , 

Con  pigra  mano  hà  imprigionato  il  gelo; 
Che  ife fieUa  s'auuenta  » ò s erge  ardore» 
Ch'i  fette  colli  honore  » 

A t fette  Jiioi  T rion  fatta»  ella  mira  » 
Ogni fella»  ogn  ardor  » cometa  » e pira. 

Girar 


i 


So 
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^irar  J>arue  Boote  intorno  il  plauBro 
A lei»  doccajò  ignaro  » 

§^ajì  i trionfi  le  guidaffie  eterni  ; 

E Jfefp)  i figli  fimi  di  Borea  a i ‘verni 

Fiorito,  il  Crin  mofìraro 

IS  allori  mendicati  in  fieno  a l Aufìro  ; 

J\^I  a qual  rota,  ò qual  lauro  il  moto,  e il  ‘verde 
A i fiUlmini  non  ferde  ? 

Fulminato  è sul  carro , e pur  del  Sole , 
che  de  gli  allori  è Dio , Fetonte  è prole  . 

Hor  dritto  è ben , che  più,  cFìn  Fiegra , in  lei 
Regni  la  tema , dotte  ■ 

Ribelli  al  Cielo  hoggi  i T* itani  han  nido , 

Se  dal  Gertnano  Ciel  P è giunto  il  grido , 

Che  tratta  il  nouo  Gioue 

Più,  che ficettri  Latin , fùlmini  Etnei  ; 

Gioue , che  de.  i Piton  Jquammofio  al  collo 
Fan , che  fiemhri  ‘vn  Apollo 
E Aquile fiue,  di  cui,  come  T artiglio 
Fulmini porta,  al  Sol  riuolto  è il  ciglio  * 
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^ta  che  difsio  ? del  portator  del  giorno 
Con  le  glorie,  onde Jf  lende 
II  gran  Fernando, è il paragone  ojcuro 
Ch'i  fulgori  d' Apollo  inuoltifuro 
T* al  bora  in  tetre  bende 
Da  t argenteo  di  Cintia  oppojìo  corno , 

Oue  a quejìo  il  De  [fin  conceffo  hà  in  fòrte , 
Ch'egli  anco  vn  giorno  apporto 
De  le  Lune  Ottomane,  accefe  in  campo , 
L'efremo  occajò  in  mar  di /angue , al  lampo , 


E del  T* onante  Dio  la  man,  eh' ò ignara, 

O Jacrilega  atterra 

A C A ppennin  le  Se  lue,  a i Numi  i T" empii. 
In  rimirando  i più  fiiblimi  efèmpli 
Più , che  in  quei , che  dijjerra 
Folgori  ardenti , i fuoì  rofjori  impara  ; 

*De  £ A lem  ano  Eroe  mentre , tnaefra 
In  fulminar , la  delira 
Preme  fol  chi  rapir  con  empio  infùlto 
C ode  profano  a i /acri  T* empii  il  culto , 


Fe- 


£ ^ 


t 
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Felfe^^ia  ò T* ehrò . e fio.  cBerganp  ancora 
Fumanti  al  ‘vero  Dio 
Sù  PH.  iperboree  neui  are  Fatine  ; 

E che  lo  Scita  al  ‘viuo  Sol  s' inchine 
Hor  i che  di  Rè  si  pio 

La  chioma  Augufia  i tuoi  diademi  honora  ; 
che  contro  a £Hidre , onde  la  f è s oppugna 
Felice  il  ferro  impugna 
Chi  con fìamma  di  Xjelo  arde , ch'eterna 
Fè  il fico fil  I' Herculea  fama  in  Lerna  ^ 

Ed  ecco  3 mentre  de  la  notte  a P ombra 
Fan  lumino  fi  oltraggi 
Da  PAUogrobo  Eroe  machine  accenfe. 

Lo  del  cosi  di  mille  glorie  immenfi 
ì futuri  tuoi  raggi 

Soura  il  manto  di  lei  prefago  adombra  ; 
Che  fi  t'affifi  in  què  cadenti  rai» 

Fra  P ombre  anco  ‘vedrai 

Più)  che  ne  carmi  miei , prome  fisi  in  loro , 

^afi  in  aurea  procella , i giorni  doro . 


Del 
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Del  Sig.  Bartolomeo  Tortoletti 
CANZONE. 


DEnfa  mole , e pejante 

Per  legge  di  Pldtura  etl  centro  pende  : 

E 'verp  il  Cielo  afcende 
Patta  per  ricourar  ne  la  Jua  sfera 
Lieue  fiamma  colante . 

Così  là , doue  Jpera 
ir rouar  nido  quieto. 

Per  ifìinto  natio  tende  ogni  cofa . 

Han  le  fatiche  qui  meta  piewfa 
A"  lor  f ruidi  'voti;  e l fuo  fn  lieto 
S in  cP  à trouar  non  'và , nulla  r ipofi  - 
Con  'vagabonde  penne  • 

Gran  tempo  errò  l'Imperiale  Augello , 
Cercando  il  centro  fuo;  nè  in  quefo,ò  in  quello 
Lignaggio  f contenne , 

S i che  al  quarto  Nipote  'vnqua  non  'venne . 

Non 
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hehhe  a /degno , ò a 'vile 
clima , conditwn  3 /angue , à /òrtuna  : 
A C Es ARI  ej/er  cuna 
Ogni  barbara  f atria  ambi  Jòuente. 
Di  cor  duro , e /eruile 
ti  a/ce  ne  l’Oriente 
Frà  fm  Joaui  odori 
D Arabo  ; e pur  su  le  Latine  fronde 
Osò  regnar;  e da  le  Libich’onde, 

Oue  arde  il  Sol , de’  T iberini  allori  3 
Fu  chi  per  Henne  a la Jhperba jronde. 
Altri pimo/ò  crebbe 
Per  imagini-  Auite  ; altri  bi/olco  ; 
chi  col  proprio  'ualor fatto/  il /oleo 
uno  a /e  lìej/o  debbe  ; 

Chi /uor  de’  'uittj /uoi  fama  non  hebbe . 


così  reo  co/ume 

Ahi)  (guanto  a/flit  te far  l Arme  Romane 

t/Ientre  le  Doglie  injane 

AlK^are  al  primo  /olio  ognun  potea, 

E’I  fao  mirabil  lume 
y aria  nube  opprimea . 

Che  fé  l alta  clemenzjt , 

Ro  Al  A,  del  Rè  de  la  mondana  mole 

Non 
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"Hon  Jbccorrea  con  la  grand  Al'’ stri  a Prole , 
Orma  non  rimanea  di  tua  fotewzjZy 
Nel  già  targato  Augel  ^edea  giù  il  Sole. 
Cafo  dolente , e ftro 

Se  gerian  quegli  artigli  > e quel  malore , 

Che  domò  ÌOrJè  j él  P artico  furore 

Fuggitiuo  fenderò 

Imparò  di  calcar  con  timor  mero . 

O Fìirge  A ugufta , e grande 

De  la  bella  mirtù  gomgUy  e tejóro» 

Cara  a l'etereo  Coro  ; 

*7" ù finalmente  t Aquila  bifronte  j 
Che  si  grand'ale  Jpande , 

P' ieti  3 che  non  tramonte . 

^ù  ( già  trecento  molte 
Giano  le  fue gran  gorte  agerfie , e chiufe  ) 
ù h accoglie fìi , bue  gietà  t'infiufe 
S enfio  de  dubbìj  fùoi giri , e r molte  ; 

E del  Fato grtmier  tronchi  taccujè_. 

Cosi  per  centro  ejlremo 

Haueati  il  Cielgreficrìua  al graue  fondo 

Del  gouerno  fatai  del  baffo  Mondo  ; 

E per  orbe  fupremo 

A (quell  altez^^a  3 onde  m abb agito  y e tremo , 

n 
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T" ù del  globo  Solare , 

Che  la  notte  fuggò  timida , e nera , 

Emulatrice  altera 

Ti  mojìri  a noi  d inujìtata  tempra. 

Soli  che  le  forme  chiare 
Del  fm  bel  raggio  infemfra , 

E non  intende  'vici . ■ 

Sangue  a cui  partorito  ha  i Mondi  interi 
Grauido  b Oceano  ; a cui  feueri 
Cenni  il  furor  s atterra , e lire  'vltrici. 

D' Olirò , e di  Borea  i popoli  guerrieri 
T^ican  le  lor  ruine; 

E la  Luna  di  T rada  ilfuo  mar  tinto 
Narri  del  /angue  rio  ddliO)  e Corinto; 

E ale  faette  Alpine 

De  l A vsTRiAco  'valor  meli  a Zinchine . 

In  tal  fkjìigio , e tanto 

Ernesto  Ferdinando ^ hor  tùjùcceài; 
Fra  Cesari  hor  tu  fedi  ; . 

T e riconofce  già  per  fuo  fofegno 
T)e  ly  niuerf)  fanto 
In  mille  regni  'vn  regno . 

Te  dal  'Utero  regio 
y fcito  al  Sol  non  alleuò  il  Diletto 

Ne- 
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"Heghìttofi  ne  lufsì  ; altro  concetto 
Fé  di  Gloria , e Virtù  taureo  C ollegio , 

E in  culla  heUicofa  il  molle  fetto  » 

Islutriro  entrambe . 0'  ’oana 
Grecia , di  che  ti  •vanti\  e chi  ti  arride? 
Fama , eh' in  fhfce  angui  'vccidefSe  Alcide  t 
^ant'è  dal  ver  lontana . 

Ah,  ch'eri  tù  quel  dì  fanciulla  infuna. 

Signor , fn  da  quegli  anni 

Ferocità  dal  volto,  epen/ler  vatìi 
Lufmghiero  f^irafli  ; 

Folgori  vfeian  da  le  pupille  ardenti  ,• 
Nemico  de  T'ir  anni 
Con  graditi  tormenti 
Sfer^auA  Marte  il  feno , 

E'I  cor  tempia  digloriofe  brame . 

Parue , che  fin  d' allorfojfe  tua  fame 
A tOri/ie faretre  imporre  il  freno , 

E del  Regno  Ottaman fieder  lo fame. 

§^ando  tela  menfr'ale 

Poi  ti  dipinfr,  ò del  T“ arpeo  le  glorie, 

0'  de  grand!  A ui  tuoi  tabe  Vittorie , 

O che  honorato  frale 
Dfnuidia  ti  piagò  talma  Reale . 
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Fen/ìer  già  non  t'ajjaglia, , 

Fanciul  Pelleo , che fìci  di  te  men  dejìo 
A U Jùa  gloria  Ernesto 
S'inuidtaUi  le  E ittorie  al  Padre* 

E tùf  che  po’  in  Farfaglia 
Fra  le  Ciuili  Jquadre 
Ponefii  il  Ad  ondo  in  dubbio  ; 

One  pendejjht  e tei  donò  la  Jòrte  ; 

^tefli  non  è , non  è di  te  men  forte , 
Ch'emulo  altrui  piangeri  y e dite  dubbio» 
Doue  apre  il  Adar  le  Gaditane  porte . 
Signor  non  anco  ejperto 
Stimolo  tal  fentifli  al  defr  franco 
Sin  cE a fieri  nimici  aprijh  il fianco» 

E ti  rende  (li  certo» 

che  puoi  d’ogni  maggior  •vincer  il  merto. 

I 

Sotto  POrfè  ineguali» 

Là  » doue  il  A/t  ondo  in  minacciofe fpoglie 
Più  di  rigor  accoglie , 

Portan  dal  nafcer  'lor  gli  Augei  di  Gioue 
Bianche  le  piume  » e Pali . . " 

Si  "violenta  muoue 

Per  le  perpetue  neui 

La  'vifia  del  candor  le  madri  al  nido . 

E tù» 
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E tu  i ch"m  ogni  età  del  nohil  grido 
^ e de  la  gloria  de  fajfati  ìmheui. 

Se  non  approda  il  core  ad  altro  lido. 

Scaltro  penfier  non  nafce 

^a  te , che  cinto  d'arme,  e di  trofèi, 

^ual  merauiglia  riportar  ne  dei  f 

Couan  le  flejfe  jkfce 

Alto  defiro,  e la  mammella  il  pajce . 

Proteggete , 'uoì  flirti  in  Ciel  beati, 

Id  Eroe , coeletto  hauete 
A i rijìoro  del  M.  ondo , a la  quiete^ . 


h z 


Dal 


<5o  A P P L A V S I 
Del  Sig.  Clemente  Politi 
' - SONETTO. 

D^lLatio  al  T* romafcefofigraVERNANBo, 
Rafsebri  agli  occhi  fuoi  N umaic  girino; 
Ter  eh  e J^irto  guerrier  ,J^irto  diurno 
Fiammeggia  nel  tuo  fen  , regge  il  tuo  brando. 
Porti  la  dejìra , e la  Pietate  armando 
Anco  a l’HoJle  lontan' terror  •vicino  ; 

Già  con  trepido  piè  dal  tuo  confino 
Prende  lo  Succo , e l T race  eterno  bando . 
Attirar  potea  J^rezjzjinte  ogni  periglio 
Il  fuo , Roma  •vetufìa , Augello  altero 
Ouunque  lìefe  il  •voi  3 fermar  l'artìglio  ; 

Hor  per  te  fatto  pio , come  guerrero 
Promette  a lei  nel  Sol  fijando  il  ciglio 
Fin  doue  ei porta  i rai , portar  t Impero. 


Del- 
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DelliftefiTo 

' SONETTO.  , 

D'Uafie , e di feudi  infanti  ilT^  rono  erejf 
Fernando  inuitto,in  cui juhlimehorfiede) 
E fur  gradi  al  falir  del  Regio  piede 
fD/  Barbari  Guerrier  ceruici  opprejf . 

V armi  fjìien  di /angue  hofile  imprefje , 

E porpora  Reai'  altra  non  chiede  3 

Per  feettro  il  brando  a la fua  man  concede, 

E l'Elmo  al  crin  nobil  corona  intejf . 

In  ’vn  Rege , e Guerrier , guerrera  è l'arte. 

Onde  Roma  di  palme  ornò  la  chioma , 
C'hoggi più  glorio fe  ei  le  comparte . 

I lacci  fciolti , ogni  Prouincia  doma , 

P^annoda  al piede , hor  che  per  nuouo  Marte 
Piùpojfnte  d /mi  danni  armata  è Roma . 


Del-; 

/ 
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Deil’iftelTo 

SONETTO. 

CAESARE  all'hor , che  ’vide  il  Regio  figlio 
à T' roncar  col  ferro  i Vincitor  Guerrero 
DeliV nion  Germana  il  nodo  fero , 
f’hauea  fretto  t Infimo  a fuo  periglio  ; 

E dada  delira fta^  dal  firn  con  figlio 
S tuoi , che  correua  a lacerar  /’/ mpero 
^uafi  difciolto  indomito  EeBriero 
Frenato  al  Sol  del  fuo  paterno  ciglio . 

*7" t'oppo  a te  ( dijfe ) è ia  Germania  angufìa 
Di  nuoui fiettri  ilgloriofo  pondo 
Prepari  il  Cielo  a la  tua  man  robufa; 
^mndo  in  fembiante  placido , e giocondo 
ChiamoUo  Roma  a la  fua  Reggia  Augufla 
(fli  cinfe  il  crini  e fi  fuo  Regno  il  Mondo, 


festivi. 
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Allude  a i fuochi  fatti  in  Roma 
per  fallegrezza 

Dell’iflelTb 

SONETTO. 

D'y^//a  le  fiamme , in  cui  Cantico  Impero 
U Ilio fu Jfento,hor  ne  fan  chiaro  il  'vanto, 
Perche  ritolto  a loro  'vn  pio  Guerrero 
Spinfe i Regni  a fondar  sul T* ehro  il Xanto . 
Ala  quefìe , ondi hoggi  Roma  arde  cotanto 
Non  portano  dfuoi  muri  incendio  fero , 

Che  fin  lingue  di  foco  in  ogni  canto 
S ciolte  a narrar  de  le  fue  glorie  il  vero  i 
F ERN  AN  DO  eleffe  in fra  i Guerrier più  degni. 
Perche  d'aureo  Diadema  il  crin  gli  fregi , 

E merti  eccelfì  a coronare  infegne  : 

9^  rda  pur  Roma , e de  gli  ardor  fi  pregi  ; 

N afono  a lei  da  t altrui fiamme  i Regni  ; 
Portati  lejue  chiari  trionfi  a t Regi. 


Dia- 
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Diadema 

FERDINANDO  III* 

Romanorum  Regi 
contextum 

Gregorij  Porci) . 

HErme , Lydo  Jpatiams  agro 

Aurcce  meBds  cumulos  arena 
*7" uque , qui  miffcLS  adamante  gemmai 
Eundis  Hydajpes  ; 

Effer  è rigis  caput,  ^ Juperbo 
CinBiis  ornatu , rutiloque  cultu 
Pronus  Auguflo  nona F erdin  andò 
Fredde  tributa 

JAeBe  Romano  Diadema  Regi, 

NeBe gemmato  ffeciofa  nexu 
S erta,  crinales  nitida  que  neBe 
Frontis  honores 

Hinc  ^ hinc  multo  reuolutus  auro 
*7"^  T* agus  diues  comitetur , ofìro 
Stemma  y ir  tutes  decorent , ^ aris. 
Gloria  figat . 

• mi 


Fran- 
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Francifci  A(cani)  Rouidae  I.  V.  D. 
CARMEN. 

Hf^ngaricis  Romana  Videt  coniuga  coronis 
Sceptra , triumphales  Vrbs habitura  dies. 
Omnia  Cafareis Jiupet  applaudentia  Votis» 
Regna»  Duces  »Vrbes»Oppida^Caflra^  Domos» 
(gemimus  vt  lat(C  radtent  Capttolia  Rom<e , 

Et  loca»  qu<€  iunior  Cajar  amica fiuet. 

^t  tua  Dulgares  fitgiuntJpeBacula  plaufus» 
Regalefque  animos  Regia  geRa  docent. 
ViBurata  nouos  compago  fkcefsit  in  ignes  » 

Et  non  mendaci  ludttur  Aetna  rogo. 

'Metus  exarfit»  cithar<iedo  Roma  tl erone» 
Mitius  ardenti  Principis  igne Jlagr at. 
Cernimus  innocuis  incendia  ferpere  jlammis  » 
^Atque  errare  tuas  ipfa per  ABra faces; 
tiam  niji participi  mifceres  gaudia  Coelo» 

Non  caperet  ludos  'vnica  Roma  tuos . 

V rbs  angu fla  tibi  eB»Romanaq.  capita.  Mirum 
Inuenijfe  capax  tanta  theatra  fòrum . 
Luminibus  » ^ Sole.,nouU  ditatur  Olympus  » 

Et  jit  Belliferis  T* erra  fuperba  iugis . 

, < iffi 


66  A P P L A V S I 
l^fa  laboratis  nox  amhìtioja  fhmìlis 
Inuidet  elapfo  clarior  ejfe  die. 

contenta  juiSifteUcLS  mendicat  ah  arte» 

Et  rotat  artifìci Jy  der  a farua  mann . 

Nefè  minor  Deus  ejì,qm  Regnis  imperat  Orbis» 
Arsq.  minor  Deitas  adira  minora  creat, 
Proh  Jiufor»hibernis  autumnat  menjihm  annus» 
Bruma  calet  fluido  frodigiofa  mero  . 

Scilicet  Albanis  exuberat  V nda  fluentis» 

Et  bibit  attonitus  Vina profufa  P‘yb^r . 
Principis  auratas  dat  Pons  argenteus  nsndas , 
Vt  JitPadioli  'Otiis  arena  fmus  ; 

Indica  fq  •vehunt  argentum  jlumina  » fontes 
Xdouit  ab  argento  ducere  Roma  Juo. 

Vrbs  tua  Vina  bibit;  fed  laudum fama  tuarum 
Pellere  centeno  nefcit  ab  ore  fitim. 

Elam^nutu  dominante  tuo  » dulcefcere  lymphas: 
Ferre  merum  fintes  : noBe  carere  dies . 

Sint  al^s  portenta  ; tu<e  •vulgaria  dextr<e 

Sunt  hatc;  qu<e  reputat  maxima, parua  putas. 
Aemula  Magnanimos  fuperat  JfeBacula  fum- 
Authorique  negant  cedere  Cedi  a fuo . (ptus» 
O V tinam  tanto  gaudens  Germania  Regno 
Aeterna  » Italia  limma» pace  beet . 


Ia- 
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lacobi  Philippi  Cartiolse. 

CARMEN. 

LAetìtìa  curjìgna  tuba  procul  are  canoro 
ingeminanti  Lato  cur  excita  Roma  tumultu 
^ijpulit  innumeris  noBurnas  ignibus  'vmbrus , 
Et  late  rejònat flammU  crepitantibus  aeri 
Scilicet  augujlo  genitus  de  C afare  Cajar , 
Romani  iubar  Impertj , columenque , decujquci 
lam  Jubqt  magni  regimen  fittale  parentis  t 
Alteri  ^ Aujìriaco  Alcides  fuc currit  Atlanti. 
Clarus  Auis,tttulifque,  antiquo  è Janguine  Regu 
Al  auritius  fiimulis  quem  Duria  fujpicit^vndis) 
Vbere  cui  ^ena  fundit  fuagqudia  Rhenus  j 
^egiafefliuis  aperit fieBaculaf  lammis  i 
Etiubet  innumeris  effulgere  lufibus  ignes. 

Ergo  age.  Romani  fies  ò fidifsima  Regni , 
Alaxime  Rex,dum  bella  tonat,  ajfuefce paternis 
Fulminibus , telifque  truces  dum  proteris  hofes, 
C afar  is  ad  normam , Romano  more  memento 
Parcere fibieBis , debellare /uperbos . 

TLempè  tibi  innumeros  cecinerunt  fitta  triuphos. 
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T* e Patris  AuguiU  regimen  fuheunte , Rebelles 
Intremuere  metu  concufsis  moembus  F rbes , 
y Itricemque  necem fitto  J>rcpiore  tremi/cunt. 
Fas  mihi  'oeridicos  Parcarum  euoluere  cantus . 
ArBoas  far  at  Vrfa fugam  glacialis  ad  oras , 
Et  numen  confejfa  tuum  Jua  corrigit  aufa , 

Piec  modòT" heutonicis  meditatur  cedere  cafis , 
Sed  'uetitis  tremefàBa  cupit  fe  condere  in  undis . 
ExtinBi  tremit  Aula  Gothi , luBuque  remugit , 
y tque  tuis  ualeat  metas  pra;bere  tropboeis , 
JAequicqud extremo  coniurat  in  orbe  Britdnu^ . 
Fas  mihi  uertdtcos  Parcarum  euoluere  cantus . 
Hellefpontiaco  qud  perfonat  aquore  Nereus , 
DefiBura  fu<e pallentia  cornua  Luna , (nusy 
Sceptraq.cogemuit  Scythicus  male  tuta  T* yran^ 
Et  fua  Regna  tuis  iam  iam  cafura  Jith  armis. 
Objiupuere  animis, gelidoque  adpeBora  uultu 
Pr  efferunt  Getica  iam  nunc fit  a pignora  matres . 
Confilqs  l Ber  melioribus  haret,  ultro 

Extulit  ecce  tuis famulantia  figna  triumphis. 
Fas  mihi  ueridicos  Parcarum  euoluere  cantus . 
^ u Gothicas  populatus  opes , cade  fuperbus 

Threicia  ijfoltjsq.fires  decoratus  opimis 
Captiuosq.  Duces  > captiuaq.  figna  parenti , 

Ante  catenatos  palmis  ad  terga  maniplos: 

Deficit 
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deficit  heu  Chelys,  ^ Parcas  aquare  canendo  » 
PoA  equidem  nulli . Aonides  fuccedite  Vati  3 
Vos  modo  3 'VOS  dignas  faltem  fubtexite  laudes  ; 
Aujlriacu  cecinejfe  decet  'vos  Numina  Numen . 


Del 
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A P P L A V S I 
Del  Sig.  Pietro  Pennini . 
SONETTO. 


Fernando,  il  cui  gran  nome  imprejjhejcrìtto 
Col /àngue  de'  Nemici , e con  le  J/ade 
Ne  le  colonne , oue  la  luce  cade , 

£ doue  i raggi  Eoi  gode  l' Egitto  : 

Per  cui  tlnuìdia  ergendo  il  ciglio  afptto , 

Con  la  mordace  lima  il  cor  Ji  rade  : 

^e'  cui  trionfi  a t’vltime  contrade 
Cantala  filma  il  gloriofo  editto  ; 
fT ù /prona  il  tuo  Dejìrier  con  punte  doro , 

E cada  intanto  dira,  e dijpauento 
Arfo  lo  Scita , f/)  agghiacciato  il  Moro . 

S*io  nuoui  fcettri  a la  tua  de  [ir a imploro , 

[T ù fiuda  pure  a bei  trionfi  intento. 

Che  Roma  inuma  homai  nutre  il  tuo  alloro. 


Qui 
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QVi  tacquero  gli  eruditi  concenti  dellej 
Mufe,e  r Vditorio  fece  loro  vn  Eco  fone- 
rà d'applaulì . Viua  il  Serenilsimo  FERDI- 
NANDO Terzo , Roma  non  hà  forfè  dal- 
la fua  fondazione  veduto  più  fplendidi  appa- 
rati feftiui , per  altra  qualunque  fua  profperi- 
tà , delle  varie , e magnifiche  pompe , che  per 
gloria  di  lui  l’hanno  commolfa . 

Quefte  fono  le  più  fègnalate  di  effe  ; ma 
non  tutte  j perche  quelli  Eccellentifiimi  Si- 
gnori Rapprefèntanti  della  Cafa  d’ Auftria-. 
hanno  con  nobil  gara  emulate  lepiùfuperbe 
memorie  degli  fpettacoli  più  celebrati  da_» 
gli  Annali - 

Inuittifiimo  , e Gloriofifiimo  FERDI- 
NAND O , fe  mai  quefte  deboli  note  arri- 
uaffero  a baciar’  il  fòglio  della  voftra  Maeftà , 
degnatele,  per  felicitarle  d’vn  folo  giro  de’ vo- 
ftri  generofi  occhi . Tanto , e non  più , ba- 
fterà  per  farui  argomentare  da  quelli  humili 
tcftimoni  la  gloria , che  ’l  Mondo  prepara.^ 
a’ trionfi  de’voftri  magnanimi  difegni,  e la_. 
ficurezza , che  per  tutto  ne  hanno  ftabilita.» 
i felici  principi)  delle  voftre  imprefe  . Sei 

Cielo 
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Cielo  vi  prolpererà  dVna  picciolà  parte  delle 
vittorie , che  vi  brama  il  Serenifsimo  mio  Si- 
gnore, hauerete  colla  voftra  chiarezza,  olcu- 
rata  la  memoria  de’  voftri  Ani  ; che  vuol  di- 
re de’ maggiori  Eroi,  che  la  Fede  Catolica  fi 
fceglielTe  giammai  per  Campioni . 

Io  non  sd  più  che  dire,  dopo  che  l’intel- 
letto m’è  caduto  appiè  di  quefta  grandezza . 
Lettore , ad  ogni  modo  la  mia  Relazione  è 
finita  : nè  pud  mancarle  altro , che  la  tuacom- 
pafiione  per  le  fue  mancanze . Scufale , per- 
che a tener  fifi  lungamente  gli  occhi  in  Soli 
di  quefta  forte , ci  vorrebbono  dell’Aquilc#, 
non  de’ Cigni. 
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